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Toma lo spettro del Cavaliere 

Guerra a Monti, Germania e Costituzione. «Sfiducia al premier? Vedremo» 


Sembrava un uomo solo allo sbando. 
Berlusconi ha dichiarato guerra a Mon¬ 
ti, alla Germania e alla Costituzione, 
ha attaccato duramente i giudici. Non 
si candida premier (pare) ma resta a 
combattere e presenta il suo program¬ 
ma elettorale. Sfiducia al premier? De¬ 
cideremo, risponde. Gelo di Alfano e 
del Pdl. Intervista a Rosy Bindi: il Cava¬ 
liere ha dato il benservito al governo. 

A PAG. 2-5 

Un populismo 
impotente 

CLAUDIO SARDO 


• SILVIO BERLUSCONI HA OFFERTO IERI 
L’IMMAGINE DI UN POPULISMO PERI¬ 
COLOSO E IMPOTENTE. La sua era un’ira 
incontenibile che minacciava ogni cosa 
- dal governo Monti fin qui sorretto dai 
voti del medesimo Berlusconi alla Co¬ 
stituzione italiana, dalle alleanze euro¬ 
pee alla stessa moneta unica - ma che 
in realtà non aveva la forza di spostare 
neppure uno stuzzicadenti. 

La parabola del Grande seduttore (e 
corruttore) contiene un voluminoso 
manuale di politica. 
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Dove ha fallito 
la destra 

GUGLIELMO EPIFANI 


Con la destra al governo è 
cambiata in peggio la condizione 
della nostra economia e della 
nostra occupazione. A PAG. 17 


Scorciatoie 

istituzionali 

MASSIMO LUCIANI 


Può un sistema istituzionale 
sopportare senza conseguenze 
30 anni di tensioni e addirittura 
di tentativi di delegittimazione? 

SEGUE A PAG. 3 

Il grillino 
imprenditore 


MASSIMO ADINOLFI 

Vota la Sicilia ma è una sfida nazionale 


• Oggi le elezioni: è duello 
tra Crocetta e Musumeci 
con l’incognita di Grillo 

• Il candidato Pd: con la 
destra il peggio del vecchio 


La Sicilia oggi al voto: un test importan¬ 
te di rilievo nazionale. La sfida è tra il 
sindaco antimafia Rosario Crocetta, so¬ 
stenuto da Pd e Udc, e Nello Mu¬ 
sumeci, che invece ha l’appoggio del 
Pdl e della Destra. Sull’esito l’incognita 
di Grillo. Intervista al candidato Pd: vo¬ 
glio cambiare la Sicilia, con la destra 
c’è il peggio del vecchio. A PAG. 6 


Staino 

m in fom, 

6Ì0CAVA A ?A£ T&WESUKÉ 
Li iSCOKT, ORA GIOCA A 
T^VfóTIfól P A SOLO,, 

/ À ***■ 

7 

1 Q 



,,.0661 
AvmrnFA 
va 'marni 
i 



NO MONTI DAY 

Migliaia a Roma 
contro il governo 
«Siamo disperati 
non schizzinosi» 


• Corteo con qualche 
tensione: occupata 
la tangenziale a pag. 12 


Con il fascismo 
non si scherza 

MONI OVADIA 

A PAG. 18 


Cina, i nuovi 
imperatori 

GIANNI SOFRI 

A PAG. 14 



PARLA RODOTÀ 

Diffamazione, 
meglio non 
far niente che 
questa legge 

• Contro i giornalisti sono 
state proposte norme 
pericolose 


Germania, verso il flop 
il «miracolo» dei Piraten 

Solo un anno fa sembravano il miraco¬ 
lo della politica tedesca e viaggiavano 
con percentuali vicine alle due cifre. 
Ma i Piraten sono ormai in una brutta 
crisi. Se si votasse oggi non raccoglie¬ 
rebbero, a livello federale, il 5% che se¬ 
para la politica dal nulla. Un partito 
«nuovissimo» sta cadendo nei vizi rim¬ 
proverati ai partiti «vecchi»: contrasti 
al vertice, personalismi, battaglie di po¬ 
tere e abbandoni clamorosi. 



Il sipario 
si alza in radio 

MARINO SINIBALDI 
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È TORNATA L’ORA SOLARE 



Da questa 
notte è tornata 
l’ora solare. 
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LO SPETTRO DEL CAVALIERE 


Berlusconi furioso 
minaccia Monti 


• Conferenza stampa 
a villa Gernetto con 
insulti ai magistrati, alla 
Ue, alla Germania e al 
premier: «È subalterno 
alla Merkel, ci porta alla 
recessione» • Sfiducia? 
«Valuteremo...» 

********** 

MILANO 

Alla fine, dopo essersi scagliato con¬ 
tro i magistrati che lo «costringono a 
restare in campo», aver dipinto la Ger¬ 
mania come il Grande Fratello dell'Eu- 
ropa, descritto il governo Monti quale 
una congrega di inetti che ha scatena¬ 
to la recessione per compiacere Berli¬ 
no, alla fine, si diceva, il senso della 
surreale conferenza stampa di Silvio 
Berlusconi si è palesato nella risposta 
alla più logica delle domande: ma allo¬ 
ra il Pdl toglie la fiducia all'esecutivo? 
Nel volto del Cavaliere, già contrito 
dall'inizio dell'esibizione, ha trovato 
spazio un'espressione sconsolata: «Ve¬ 
dremo nei prossimi giorni - sono state 
le prime parole -, bisogna pensarci be¬ 
ne... Con la loro austerità hanno provo¬ 
cato la recessione, ma se stacchiamo 
la spina potrebbero esserci contraccol¬ 
pi internazionali, la comunità finanzia¬ 
ria... E poi servirebbe ad anticipare le 
elezioni solo di qualche settimana. Ve¬ 
dremo, vedremo...». Ed ancora: non ri¬ 
tira più la candidatura a premier? 
«No, no, la decisione resta. Però dovrò 
continuare a impiegare il mio tempo 
per il Paese mentre avrei voluto fare 
altre cose». 

Insomma il re è nudo, anche se, do¬ 
po la condanna di venerdì a quattro 
anni di reclusione per la vicenda dei 
diritti tv, l'immagine rimanda dritti all' 
altra spada di Damocle giudiziaria che 
pende sull'ex premier, ovvero la sen¬ 
tenza dello scabroso processo Ruby at¬ 
tesa per la fine dell'anno. Di certo, la 
batosta penale è quella che ha spinto 
Berlusconi a convocare i media in uno 
dei suoi vari feudi brianzoli, la splendi¬ 
da Villa Gernetto a Lesmo. Non a caso 
l'unico che ha trovato posto accanto a 


lui, fisicamente e verbalmente, è il soli¬ 
to avvocato Ghedini, incaricato di 
smontare pezzo per pezzo l'operato 
dei giudici milanesi in un rito ormai 
stucchevole persino per i fedelissimi 
in sala (non troppi per la verità). Se- 
nonché il leader del Pdl ha avuto l'ac¬ 
cortezza di effettuare l'intemerata 
contro la Giustizia - «Ormai in Italia 
non c'è più democrazia ma una magi- 
stratocrazia» - nella seconda parte del¬ 
la conferenza stampa. Peccato che a 
precederla ci sia stata una maldestra 
ricostruzione degli avvenimenti politi¬ 
ci, prima e dopo la sua caduta, condita 
da considerazioni pesantissime rivol¬ 
te a chi lo ha sostituito a Palazzo Chigi 
e alle principali Cancellerie europee. 
Parole, quest'ultime, da serio inciden¬ 
te diplomatico, ammesso che Merkel 
e il defenestrato Sarkozy trovino vo¬ 
glia e tempo per prenderle in conside¬ 
razione. 

TOBIN TAX E FISCAL COMPACT 

«L'Europa - ha affermato Berlusconi - 
subisce l'egemonia della Germania 
con l'accondiscendenza della Francia 
e questo ha conseguenze gravi, contro 
le quali mi sono battuto da premier. 
Parlo del ritardo degli aiuti alla Gre- 


ILCASO 


L’Anm: basta 
aggressioni 
ai giudici milanesi 

«Respingiamo con fermezza le 
offese e gli attacchi: non si può 
assolutamente parlare di barbarie e 
di sentenza politica». Così il 
presidente dell'Anm, Rodolfo Sabelli, 
ribatte ai duri attacchi di Berlusconi 
dopo la condanna Mediaset. 
«Esprimo solidarietà ai magistrati di 
Milano - ha aggiunto Sabelli - 
destinatari ancora una volta di offese 
di fronte a cui hanno sempre reagito 
con grande compostezza». 

Il parlamentino del sindacato dei 
magistrati ha anche approvato 
all’unanimità un documento con un 
appello al ministro della Giustizia per 
una tempestiva soluzione del 
problema della prescrizione. 


eia, l'introduzione della TobinTax, il 
Fiscal Compact...». E fin qui, per quan¬ 
to opinabili, si tratta di argomenti seri. 
Ma il Cavaliere, è noto, ama molto il 
surreale: «E poi non è stata cancellata 
- ha detto- quella che ritengo un'ingiu¬ 
stizia per l'Italia, ovvero non conside¬ 
rare nel rapporto debito/Pil anche il 
nostro sommerso, molto più grande di 
altre nazioni. Mettendolo nel conto 
scenderemmo sotto il 100%». 

I SORRISIMI 

E non è mancato il riferimento all'epi¬ 
sodio che ha fatto il giro del pianeta: «I 
sorrisini della Merkel e Sarkozy sono 
stati un tentativo di assassinio della 
mia credibilità politica». Il tutto inseri¬ 
to in una dubbia lezione di politica eco¬ 
nomica: «La Germania non ha consen¬ 
tito che la Bce stampasse moneta in 
caso di necessità perché non vuole si 
crei inflazione, e così salgono il debito 
e i tassi d'interesse dei titoli di Stato 
dell'Italia e di altri Paesi». 

Ritornato nei patrii confini, Berlu¬ 
sconi non ha cambiato registro. Innan¬ 
zitutto, la pietra tombale sul passato: 
«L'unico errore che ho commesso è 
stato quello di non prendere più del 
50% dei voti. Un Paese come il nostro 
si può governare solo con una maggio¬ 
ranza del genere». 

Poi, le "attenzioni" riservate a Ma¬ 
rio Monti: «Ho lasciato spazio al gover¬ 
no dei tecnici anche perché mi atten¬ 
devo che mettessero mano alle rifor¬ 
me costituzionali. Invece non è stato 
fatto nulla di tutto questo. Siamo nella 
situazione di sempre, dove per fare 
una legge occorrono anni e poi arriva 
la Corte Costituzionale, guidata da giu¬ 
dici di sinistra scelti da presidenti del¬ 
la Repubblica di sinistra, che trova un 
qualsiasi dettaglio per dire che non va 
bene. Nel frattempo si è reintrodotta 
la tassa sulla casa mentre l'Agenzia 
delle Entrate pratica autentiche estor¬ 
sioni fiscali nei confronti dei cittadini. 
Siamo entrati in una spirale di reces¬ 
sione che le politiche del governo non 
fanno che peggiorare». Ma, nella pro¬ 
babile ipotesi che non sia il Pdl a stac¬ 
care la spina, nella visione del Cavalie¬ 
re il suo successore è comunque vici¬ 
no al capolinea: «Il futuro di Mario 
Monti? - ha scandito le parole - Nel 
prossimo Parlamento credo che ci sa¬ 
rà spazio per gli eletti e non per i chia¬ 
mati». 



Silvio va alla guerra 
col trucco Santanchè 


A Berlusconi non si addice il rosso 
e non si addice la dimensione tra¬ 
gica. Ma su uno sfondo rosso che 
accentuava il suo pallore (sbagliato il fon¬ 
dotinta?) si è presentato alla conferenza 
stampa in cui doveva annunciare il suo 
ritorno in campo senza, come ha detto, 
aver mai abbandonato il campo. Piccole 
contraddizioni di una svolta inesistente, 
che lo ha visto incazzatissimo, ben lonta¬ 
no da quella figura sfrontatamente alle¬ 
gra che ha fatto innamorare Ferrara. 
Ben diversa la preparazione (e pure il 
fondotinta) rispetto alla prima vera disce¬ 
sa in campo, quella della cassetta preregi¬ 
strata con tanto di calza cosmetica, su 


IL RITRATTO 


MILANO 

A quasi vent’anni dalla 
cassetta preregistrata 
della «discesa in campo» 
l’immagine tragica 
del Cavaliere rabbioso 
Ma con più capelli 


Patto con la Lega e voto a gennaio, ma nel Pdl è gelo 


• Alfano e i suoi sono pronti allo scontro. Ma nel 
partito quel che prevale è il disorientamento 


********** 

ROMA 

Alle tre e mezzo di ieri pomeriggio Ber¬ 
lusconi ha chiamato Alfano al telefono: 
«Facciamo l’election day in Lombar¬ 
dia, rinnoviamo il patto con la Lega, to¬ 
gliamo la fiducia a Monti e io a quel 
punto potrei ricandidarmi». Il segreta¬ 
rio è rimasto senza parole: «Silvio, que¬ 
sta è una follia. Non devo dirtelo io, sa¬ 
rà il partito a esprimersi». 

A quel punto, dentro il Pdl è partito 
il tam tam: Cicchitto, Lupi, Quagliariel- 
lo, Mario Mauro, Fitto, Frattini. L’ex 
ministro degli Esteri è stato categori¬ 
co: «Rompere con Monti sarebbe scia¬ 
gurato, se Silvio vuole pilotare le prima¬ 
rie sulla linea Santanchè sarà sconfit¬ 
to». Adesso nel partito gli “alfaniani” 
sono pronti allo scontro con il padre 
nobile. Anche perché hanno capito che 
non c’è un’alternativa. E il primo ban¬ 
co di prova potrebbe essere sull’an- 


ti-corruzione. 

Berlusconi, parole sue, ha di nuovo 
«cambiato programma». Al Milan, se¬ 
minari con i premi Nobel e ospedali in 
Africa preferisce l’«impegno politico». 
In chiave antieuropeista e antimontia- 
na, para-leghista e quasi grillina. E il 
Pdl lo scopre a cose fatte. Le primarie 
di Alfano & co restano in piedi, ma alle 
loro spalle si è aperta una voragine. Do¬ 
po la conferenza stampa i big scelgono 
il silenzio. L’interpretazione prevalen¬ 
te è che si sia trattato di un «siluro» con¬ 
tro Alfano: a due giorni dalle elezioni 
siciliane, quasi un colpo da k.o. Ma l’ira 
sbigottita dell’ex delfino non è isolata. 

Al Cavaliere conciliante, convinto 
da familiari e sodali d’azienda a piegar¬ 
si se non alla ragion di Stato almeno a 
quella dei sondaggi, è succeduto un uo¬ 
mo furioso e desideroso di vendetta 
per essere stato condannato. Attacchi 
che nel suo partito definiscono «bruta¬ 
li» a Monti e Napolitano. Quasi, anche 


se l’entourage berlusconiano ha sem¬ 
pre smentito qualsiasi connessione, a 
voler denunciare l’acrimonia di una 
«sentenza politica» contro un premier 
che aveva fatto il passo indietro richie¬ 
stogli. 

Lo pensano in diversi. Dopo un attac¬ 
co alzo zero a Monti, alla politica econo¬ 
mica del governo imposta dalla Germa¬ 
nia che ha precipitato gli italiani nella 
«spirale della recessione», Berlusconi 
ha annunciato che valuterà «a giorni» 
se togliere subito la fiducia o aspettare 
i pochi mesi che mancano alle elezioni. 
Anche perché, ha confidato ai suoi, 
«con l’aria che tira si voterà a gen¬ 
naio». Insomma, resterà in campo. 

Non si candiderà premier del Pdl. 
Ma ha delineato un programma eletto¬ 
rale populista, contro la «dittatura dei 
magistrati» e apprezzato da Maroni, di- 

L’ultima lite al telefono 
con il segretario 
Frattini: sciagurato 
rompere con Monti 


cendosi pronto alla campagna elettora¬ 
le. Ieri i rumors azzurri ventilavano 
l’annuncio della lista civica nazionale, 
e le Amazzoni Azzurre Biancofiore, 
Santanchè, Brambilla erano in sala a 
Villa Gernetto. Alla fine, la frenata. Ma 
il progetto resta. In tempi brevi 

«Sulla sentenza ha ragione Silvio, 
ma il resto è imbarazzante». L’ala euro¬ 
peista e responsabile del partito è mol¬ 
to a disagio. Non si aspettavano niente 
di simile. Il Pdl è spiazzato. Non a caso, 
i commenti alla conferenza stampa del 
leader arrivano con il contagocce. 

Alfano, che aveva finalmente taglia¬ 
to il cordone ombelicale lanciando le 
primarie di coalizione destinate a con¬ 
durre in porto l’operazione «grande na¬ 
ve dei moderati», si vede ripiombare in 
un’era geologica fa. Lontano da Casini, 
l’unico che si vede tolto dall’impasse at¬ 
traverso la conferma delle sue previsio¬ 
ni. Peggio: Angelino è azzoppato quan¬ 
do era appena entrato in partita. Con 
la Santanchè che ne invoca le dimissio¬ 
ni, e i sarcasmi di chi invita «adesso, 
vada lui nell’Udc». Perplessi anche gli 
ex An contrari alla scissione. Matteoli 
auspica che la sentenza in appello sia 


ribaltata. Osvaldo Napoli dà voce alla 
speranza di molti: «È stato uno sfogo. 
Anche sul governo Monti in realtà la 
pensa diversamente». Il senatore Au¬ 
gello invece esprime lo scoramento: 
«Silvio ha ragione solo sulla sentenza, 
sul resto dissento. Così il rinnovamen¬ 
to del centrodestra slitta a data da desti¬ 
narsi e gli elettori non capiscono più 
nulla». E’ un rischio ben presente. Cau¬ 
tissimo Cicchitto: va bene la lotta dura 
alla magistratura, meno «far salire lo 
spread». 

Preoccupazioni che non toccano 
Prestigiacomo, Biancofiore, Santan- 
ché. Daniela “Nikita” avvisa: «Chi ha 
stappato lo champagne, dentro e fuori 
il Pdl, è stato frettoloso». Ieri sera, do¬ 
po che Berlusconi aveva capovolto il ta¬ 
volo, il telefono di Alfano è diventato 
rovente. Tutti cercavano lumi. E una 
strategia comune. Perché i nodi sono 
venuti al pettine, e per il futuro del go¬ 
verno potrebbero essere dolorosi. 
Troppe le mine parlamentari, se il cam¬ 
bio di linea fosse confermato, sul cam¬ 
mino dell’esecutivo: la legge di stabili¬ 
tà, il decreto Balduzzi sulla sanità, ma 
prima di tutto il ddl anti-corruzione. 
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una faccia che aveva quasi vent’anni di 
meno. Anche se, dobbiamo riconoscere 
a malincuore che solo Berlusconi, dopo 
vent’anni, è miracolosamente più giova¬ 
ne e più bello di prima, avendo più capel¬ 
li e meno rughe. Rispetto ad allora, gli è 
mancata solo la parola, come si dice per 
l’animale più amico dell’uomo. Bocca 
asciutta e lingua impastata e nessuno 
che abbia pensato a portargli un bicchie¬ 
re d’acqua per aiutarlo a spiccicare le pa¬ 
role e a prendere fiato, perché la sua lun¬ 


ga accusa contro i giudici scorresse in 
maniera più sciolta e meno asmatica. 

Del resto, procedendo nel confronto 
con il passato, va detto che Berlusconi 
aveva recitato finora solo attacchi furiosi 
ai comunisti (nemico purtroppo inesi¬ 
stente), ma mai aveva dichiarato guerra 
a un Paese vero, tra l’altro il più forte 
d’Europa. Si vede che non ha superato le 
risatine di scherno tra Merkel e Sarkozy, 
ricordate con stizza nel corso della lunga 
riepilogazione dei suoi meriti patriottici. 
La teoria del complotto comunista si è 
rovesciata in quella del complotto inter¬ 
nazionale, che si potrebbe definire demo¬ 
plutocratico, al quale ha associato anche 
Mario Monti, rappresentato quasi come 
un utile idiota nei piani deH’egemonia te¬ 
desca. Insomma, Berlusconi, non poten¬ 
do più essere quello di una volta, si è ispi¬ 
rato nei toni (e nel trucco) a Daniela San- 
tanché, stracciando ogni speranza del po¬ 
vero Angelino di diventare finalmente 
grande. In più, alla fine del suo comizio, 
ha passato la parola a Ghedini, l’avvoca¬ 
to che gli ha appena fatto perdere la cau¬ 
sa. Come palo non è il massimo. 


Premier irritato e stupito 
«Ma è una pistola scarica» 


A irritare maggiormente 
Monti è stata l’accusa 
di aver subito i diktat di 
Angela Merkel e di 
averli eseguiti quasi 
senza fiatare. A stupir¬ 
lo «l’inversione a U» di Berlusconi che, 
annunciando il passo indietro, aveva 
proclamato ai quattro venti che l’espe¬ 
rienza del governo tecnico non doveva 
essere dispersa. Senza contare che qual¬ 
che giorno prima, durante la cena a Pa¬ 
lazzo Chigi, l’ex premier aveva chiesto a 
Monti di «scendere in campo alla testa 
dei moderati». Stupore, quindi, per 
«questi repentini cambi di umore e di 
giudizi» che - commentano dal governo 
- «sono figli del momento particolare» 
che attraversa il Cavaliere dopo la sen¬ 
tenza di Milano. E, assieme, preoccupa¬ 
zione per «le possibili reazioni dei mer¬ 
cati». Berlusconi, forse, si aspettava da 
Monti una dichiarazione di solidarietà, 
ma questo segnale - assicurano - «non lo 
ha avuto e non lo avrà». In questo mo¬ 
mento sarebbe irresponsabile, infatti, 
rinfocolare tensioni tra politica e magi¬ 
stratura. 

Gli attacchi al governo che provoca 
recessione? «In passato si è promesso 
troppo, senza saper mantenere le pro¬ 
messe...», aveva ripetuto Monti, ieri 
mattina, prima dello show di Berlusco¬ 
ni. Parole che - spiegano ambienti di go¬ 
verno - «non valgono solo per il recente 
passato, ma non assolvono in ogni caso 
il recente passato». «Il rischio Grecia - 
ricordano - lo abbiamo schivato solo per 
un pelo e in zona Cesarmi». 

Un Berlusconi molto diverso, ieri, da 
quello comparso a Palazzo Chigi l’altra 
settimana. Preoccupazione per la mi¬ 
naccia del voto di sfiducia «scagliata a 
freddo» contro il professore? «Aspettia¬ 
mo per capire...», rispondono dalle par¬ 
ti di Palazzo Chigi. Da dove, tuttavia, 
tendono a paragonare gli avvertimenti 
dell’ex premier a una «pistola scarica». 
Martedì la Camera potrebbe votare la 
prima fiducia dopo «lo sfogo» (parole 
del Pdl Osvaldo Napoli) del Cavaliere. 
Domani, infatti, l’Aula di Montecitorio 
inizierà la discussione sul ddl anticorru¬ 
zione. E se la chiamata alle armi del Ca- 

In ambienti governativi 
si ritiene che il Cavaliere 
voglia riprendersi 
la scena anche nel Pdl 


IL RETROSCENA 


********** 

ROMA 

Forse Berlusconi 
si aspettava una frase 
di solidarietà da Monti 
dopo la condanna 
«Ma non l’ha avuta 
e non la avrà» 


valiere ha già trovato ascolto («Si tratta 
di disposizioni che rischiano di conse¬ 
gnare nelle mani della magistratocrazia 
e dei tribunali politici un potere enorme 
e superiore», dichiara il Pdl D'Alessan¬ 
dro, già portavoce di Verdini) dal gover¬ 
no non mancano di rilevare che «Berlu¬ 
sconi cerca di riprendersi la scena, an¬ 
che nei confronti del suo partito. Trop¬ 
po formali devono essergli apparse, in¬ 
fatti, le lacrime versate dai suoi dopo il 
passo indietro». Il voto di sfiducia che 
azzarda il Cavaliere, tra l’altro, «spac¬ 
cherebbe ancora di più il Pdl». La linea 
espressa ieri da Berlusconi, in sostanza, 
«non è quella di Alfano». 

LA SFIDUCIA E IL PARTITINO 

«Vanno prese in seria considerazione 
due valutazioni - si smarca Cicchitto - 
Quella di evitare che alla recessione si 
aggiunga una esplosione degli spread in 
caso di crisi e quella di anteporre a tutto 
la verifica della possibilità dell'aggrega¬ 
zione di tutti i moderati». 

Con l’uscita di ieri - «d’impeto, e sen¬ 
za rifletterci troppo» - in sostanza, Ber¬ 


lusconi rischia di ottenere il risultato op¬ 
posto. E di fallire l’obiettivo di «blindare 
il campo Pdl» per evitare che venga ara¬ 
to da Casini e Montezemolo. Se si doves¬ 
se avventurare sul terreno della sfidu¬ 
cia al governo Monti - commentano dal¬ 
le parti del governo - l’ex premier po¬ 
trebbe addirittura provocare «una scis¬ 
sione». Per «crearsi il partitino persona¬ 
le da gettare nella mischia in sua dife¬ 
sa?» Forse, azzardano, «è proprio quel¬ 
lo che vuole». L’interrogativo è d’obbli- 
go, tuttavia. Trattandosi di Berlusconi, 
infatti, non «è detto che ciò che riteneva 
giusto ieri, valga anche per domani». 

Provocare una crisi di governo, men¬ 
tre il Parlamento è alle prese con la leg¬ 
ge di stabilità, tra l’altro, «sarebbe un 
azzardo anche per lui». Il ddl dovrebbe 
essere varato definitivamente a metà di¬ 
cembre, ricordano. Ma a quel punto 
una crisi di governo «per Monti cambie¬ 
rebbe poco, anche perché saremmo a 
ridosso della campagna elettorale». Co¬ 
sì dal governo. 

UN DISCO ROTTO 

E mentre nel Pdl si riaccende la contesa 
tra mondani e antimontiani (con il Cava¬ 
liere di ieri che scavalca a destra perfino 
Santanché nella crociata anti professo¬ 
re), gli altri reparti della maggioranza 
commentano allibiti l’ultima telenovela 
mandata in onda da Arcore. «No tasse, 
no intercettazioni, demagogia, attacco 
a magistrati e istituzioni. Sono passati 
vent'anni. B. è un disco rotto. Basta!», 
scrive su Twitter la presidente dei sena¬ 
tori Pd, Anna Finocchiaro. 

«Dopo avere governato con maggio¬ 
ranze anche di cento parlamentari, Ber¬ 
lusconi scopre i problemi dell'Italia e at¬ 
tacca Monti, i vertici istituzionali e i go¬ 
vernanti europei - rileva l’Udc Cesa - Su 
queste basi incontrerà ben pochi mode¬ 
rati». «Berlusconi ha messo la pietra 
tombale sulla svolta moderata che Alfa¬ 
no e altri volevano imprimere con le pri¬ 
marie», sottolinea dal Fli, Bocchino. «Si 
è ritirato dalla politica...per 48 ore - scri¬ 
ve su Twitter l’Idv Massimo Donadi - La 
ritirata più veloce della storia. Tragico¬ 
mico balletto di un leader sul viale del 
tramonto». 

Finocchiaro: «Tasse, 
giustìzia, intercettazioni... 
Sono passati 20 anni, 
ormai è un disco rotto» 


La crisi politica non si risolve con torsioni costituzionali 


L’ANALISI 


MASSIMO LUCIANI 


SEGUE DALLA PRIMA 
No, non può. E la vicenda italiana sta 
lì a dimostrarlo. Già nei primi anni 
Ottanta la retorica craxiana della 
grande riforma scaricava sulla 
Costituzione la responsabilità di un 
blocco del sistema politico che aveva 
radici, appunto, tutte politiche. La 
strumentalità di quell’operazione era 
evidente, ma anche molti di coloro che 
la denunciarono, alla fine, mangiarono 
il frutto avvelenato dell’idea che 
alcune operazioni di forma 
istituzionale avrebbero potuto 
risolvere ben più profondi problemi di 
sostanza politica. Non solo. Le 
operazioni alle quali si cominciò a 
pensare, e che poi si realizzarono, 
erano le più banali, ma allo stesso 
tempo più pericolose, che si potessero 
immaginare. La necessaria 
complessità di un edificio istituzionale 


ben costruito cessò d’essere percepita 
e ci si illuse che rendimenti 
democratici più soddisfacenti 
avrebbero potuto ottenersi 
semplicemente eleggendo 
direttamente sindaci, presidenti di 
provincia e presidenti di regione, 
oppure forzando il sistema elettorale 
in senso maggioritario. Non ci si 
accorse, però, che così facendo si 
acuivano le gravi difficoltà dei partiti 
alle quali si diceva di voler rimediare e 
che si introducevano forme di 
personalizzazione della competizione 
politica che erano incompatibili, senza 
adeguati contrappesi, con un 
autentico rafforzamento dei poteri dei 
cittadini. 

Che tutto questo, lungi dal risolvere, 
avrebbe fatto esplodere la crisi dei 
partiti era fatale, ma, al contrario di 
quanto alcuni pensavano, quella crisi 
non portò con sé un irrobustimento 
delle istituzioni. Certo, 
nell’immediato, alcune figure 
conquistarono un’immagine molto 
consistente e un ruolo di protagonista: 


parlare dei presidenti delle Regione 
come di “governatori” e auspicare che 
il presidente del Consiglio diventasse 
il “sindaco d’Italia” fu un segnale di 
quella evoluzione. Eppure, nel lungo 
periodo il nuovo modello non poteva 
reggere, perché la democrazia si 
alimenta giorno per giorno di apporti 
legittimanti e la distruzione del 
principale canale dal quale essi 
passavano (i partiti) non è stata 
compensata dall’introduzione di forme 
alternative, altrettanto efficaci, di 
partecipazione e di trasmissione della 
domanda politica dalla base al vertice. 
Paradossalmente, dunque, crisi dei 
partiti e crisi delle istituzioni si sono 
alimentate reciprocamente, entro un 
circolo vizioso che è andato serrandosi 
sempre più strettamente, prima con le 
“picconate” di un presidente della 
Repubblica, poi con il dichiarato 
disprezzo di un presidente del 
Consiglio per le assemblee 
rappresentative. Crisi dei partiti e 
delle istituzioni, però, significa, 
semplicemente, crisi della politica ed è 


questa la realtà di questi ultimi anni, 
la realtà di questi giorni. E il quadro è 
ancora più fosco perché 1’aggravarsi 
del discredito della politica ha 
generato gravi reazioni di rigetto 
nell’opinione pubblica e sollecitato 
risposte non meditate in sede 
legislativa: il decreto legge sui costi 
della politica, ad esempio, corre il 
rischio di buttare, con l’acqua sporca 
degli abusi e dei privilegi, il bambino 
delle autonomie territoriali. 

In queste condizioni, nessuno si deve 
sorprendere se, nella sostanziale 
afasia della politica, un ruolo di primo 
piano è stato ed è giocato da 
istituzioni non travolte dal suo 
discredito, come la magistratura e la 
presidenza della Repubblica. Chi si 
lamenta, ricorrentemente, 
dell’eccessivo peso politico delle 
decisioni dei giudici dovrebbe 
ricordare che è stata la politica a 
ritrarsi, lasciando degli spazi liberi che 
altri avrebbero potuto occupare. 
L’elenco dei problemi non risolti in via 
legislativa, o di quelli che le leggi 


hanno fatto finta di risolvere, 
lasciando in realtà un margine 
discrezionale amplissimo alla 
giurisdizione, è così lungo da lasciare 
sbalorditi. Aggiungiamo a questo che 
negli ultimi tempi si è molto rafforzata 
la posizione culturale di chi ritiene che 
tra “fare” e “dire” il diritto non ci sia 
grande differenza e avremo un quadro 
ancor più preoccupante della 
situazione attuale. 

La morale? La morale è che proprio la 
gravità della situazione suggerisce di 
non commettere l’errore, che è stato 
del passato, di credere che semplici 
interventi istituzionali possano tirarci 
fuori dalle difficoltà nelle quali ci 
troviamo. E’ il momento, anzi della 
prudenza istituzionale. È, semmai, il 
momento dell’audacia politica: se è 
vero che il problema sta anzitutto 
nella crisi della politica è a questa che 
spetta recuperare la propria dignità, 
dimostrare capacità progettuale, 
mobilitare l’interesse e la 
partecipazione. E, per questo, non ci 
sono scorciatoie istituzionali. 
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IL CONFRONTO POLITICO 



Rosy Bindi all’assemblea nazionale del Pd foto lapresse 


Il giovane industriale 
che fa il grillino 


IL COMMENTO 


MASSIMO ADINOLFI 


«VIA GLI IMPRENDITORI LADRI, 

ignoranti, incapaci», ha detto 
il presidente dei giovani industriali 
Morelli durante il convegno di 
Capri, e un brivido è corso lungo la 
schiena dei partecipanti: con chi ce 
l'ha? Chi sta attaccando con tale 
veemenza e coraggio, e perché? Io 
l'ho immaginata così (anche se 
purtroppo non è andata così): 
brusìo in sala, sguardi persi, 
interrogativi rivolti al vicino di 
poltrona. Poi, finalmente, s'è capito 
che non ce l'aveva con gli 
imprenditori ladri, ignoranti e 
incapaci (ce ne saranno pure nelle 
file delle imprese, o no? O sono 
tutti fior di galantuomini e 
accademici della Crusca, a 
cominciare dal fiorentino Morelli?): 
ce l'aveva con i politici. Sempre 
loro, solo loro. Sospiri di sollievo, 
sorrisi di approvazione, applausi: 
non era coraggio, quello di Morelli, 
era solo demagogia a buon 
mercato, il pezzo facile che di 
questi tempi non ci si fa mai 
mancare per lisciare il pelo alla 
platea. E la platea, allora, è tornata 
ad ascoltare rinfrancata il resto del 
discorso. 

Intendiamoci, il resto del 
discorso conteneva anche elementi 
di interesse, preoccupazioni 
finanche condivisibili circa il modo 
di far ripartire lo sviluppo e 
sostenere la base produttiva del 
Paese. C'è materia di discussione, 
di confronto con le parti sociali, di 
interlocuzione anche critica col 
governo. Ma i toni grillini che 
Morelli ha ritenuto di adottare nei 
confronti del ceto politico, e 
soprattutto lo schema assai 
semplicistico che ha usato, per cui 
da un parte vi sarebbe un mondo 
produttivo e una società civile 
dotate di tutte le competenze e di 
tutte le virtù, e dall'altra parte una 
politica lenta, inefficiente e 
corrotta, non solamente è falso, 
smaccatamente falso, ma è pure 
dannoso. È falso, perché purtroppo 
ladri, ignoranti, incapaci non 
hanno alcuna ragione particolare 
per votarsi esclusivamente alla 
carriera politica, evitando 
accuratamente le dotte assemblee 
confindustriali e la platea sapiente 
dei ceti produttivi; ed è dannoso, 
perché veicola l'idea che, se solo 
potessimo cancellare con un 
semplice tratto di penna, dal 
Parlamento o da qualunque altro 
istituzione del paese, tutti i ladri, 


tutti gli incapaci, tutti gli ignoranti, 
avremmo risolto i problemi italiani 
e imboccato finalmente la via dello 
sviluppo. 

Non è così facile, purtroppo. 

Non si cambia la politica italiana se 
non si cambiano anzitutto le 
politiche, e anzi: capita (non per 
caso) che attaccare la prima - 
genericamente, indistintamente, 
senza rilevare differenze di ruoli e 
di responsabilità - non aiuti a 
compiere un sol passo per 
cambiare le seconde. Intendiamoci, 
però, anche su questo: nessuno 
intende sottovalutare la gravità dei 
fenomeni corruttivi. Nessuno 
auspica un'opinione pubblica e una 
società civile meno che attenta a 
criticare, a denunciare, a 
contrastare il dilagare di 
malversazioni e ruberie. Ma la 
domanda è se Morelli e i giovani 
confindustriali possano davvero 
ergersi a rappresentanti di una 
sorta di Terzo Stato ansioso di 
scrollarsi di dosso il peso ormai 
intollerabile di tutte le rendite e di 
tutti i ceti parassitari che allignano 
nelle istituzioni, o se invece non vi 
sia una buona dose di 
gattopardismo, in questa maniera 
di cavalcare i toni più livorosi della 
critica della classe politica, essendo 
al contempo parte integrante e ben 
integrata della classe dirigente di 
questo paese. 

Intendiamoci, infine, su 
un'ultima cosa. Non vogliamo dire 
che i panni sporchi si lavano in 
famiglia, oppure: chi è senza 
peccato scagli la prima pietra. Ma 
sentire il giovane presidente 
lanciare una specie di ultimatum 
con gli stessi termini che usa 
l'Onnipotente quando nella Bibbia 
maledice Sodoma - «il tempo della 
pazienza è finito», ha tuonato, 
lasciando intendere evidentemente 
che verranno d'ora innanzi i giorni 
dell'ira - tutto questo lascia, 
francamente, di stucco. Una volta 
si sarebbe detto: il sovversivismo 
delle classi dirigenti. Ma non è 
sicuro che la citazione sarebbe 
còlta. Perciò lasciamo perdere. 
Chiediamoci però se dalla nuova 
fase politica di cui l’Italia ha 
bisogno ci dobbiamo attendere dai 
giovani di confindustria assunzioni 
comuni di responsabilità, 
disponibilità a compiere fino in 
fondo la propria parte, oppure solo 
la facile scorciatoia di addossare 
tutte le colpe agli altri. 

Forse Morelli ha ragione: il 
tempo della pazienza è finito. Ma 
non significa che debba cominciare 
d’ora in poi quello dello 
scaricabarile. 



«Da Montezemolo 
operazione liberista» 


ROMA 

Berlusconi? «Ha dato il benservito al go¬ 
verno». Il manifesto targato Monteze¬ 
molo? «Un cartello eterogeneo, subalter¬ 
no a un’impostazione di moderatismo 
tecnocratico e liberista». E se un mini¬ 
stro come Riccardi ha deciso di firmar¬ 
lo, «maggiore prudenza sarebbe consi¬ 
gliabile». Rosy Bindi guarda con preoc¬ 
cupazione alle mosse delle ultime ore, 
quelle viste a destra come quelle che agi¬ 
tano il centro. E sta al Pd, dice auspican¬ 
do un «rafforzamento della natura divi¬ 
sta» del partito di cui è presidente, esse¬ 
re all’altezza di una sfida che ora si fa 
quanto mai ardua. 

Partiamo dal discorso di Berlusconi: co¬ 
me lo legge, presidente Bindi? 

«Come un benservito al governo. Oltre al 
fatto che Berlusconi ha chiaramente smen¬ 
tito l’intenzione di non ripresentarsi». 

Ma se ha ribadito che non si candida? 
«Ma chi potrà mai fare il candidato pre¬ 
mier con il programma che ha illustrato, 
se non lui? Abolizione della Costituzione, 
dell’Europa e forse anche delle elezioni, 
perché se un elettore vota per un partito 
piccolo impedisce l’azione del governo. 
Ha pronunciato parole profondamente an¬ 
ticostituzionali, contro l’Ue, e ha dettato 
un programma elettorale demagogico sul¬ 
la base del quale solo lui si può candidare». 
A questo punto c’è da mettere in discus¬ 
sione che si voti in aprile? 

«Quanto ha detto su Monti mi pare mol¬ 
to chiaro. Ha delegittimato tutto il lavo¬ 
ro di questo governo con una sorta di con¬ 
tro narrazione della crisi e dei rapporti 
con l’Europa e la Germania. Berlusconi 
è prigioniero di se stesso, del suo conflit¬ 
to di interessi. Ancora una volta c’è una 
sentenza e c’è la sua azione di imprendi¬ 
tore a muoverlo. Esattamente come nel 
‘94 non è l’amore per il Paese a fargli 
decidere l’impegno diretto in politica. È 
la volontà di tutelare i suoi interessi che 
non gli consente di uscire di scena. E an¬ 
cora una volta blocca la possibilità che in 
Italia ci sia un centrodestra europeo». 

E per quanto riguarda il centrosinistra, in¬ 
vece? 

«Con lui in campo sarà più facile per noi 
vincere le elezioni. E si impedisce ogni pos¬ 
sibilità di creare larghe intese nel 2013». 

Perché, senza Berlusconi in campo sa¬ 
rebbe invece possibile un Monti bis? 

«Sostenuto da una “strana” maggioran¬ 
za come questa sicuramente no». 

Però c’è chi lavora per questo obiettivo. 

«Chi lo fa va richiamato a un senso di real¬ 
tà». 

Compresi ideatori e firmatari del manife¬ 
sto “Per la Terza Repubblica”? 


L’INTERVISTA 


Rosy Bindi 

«Berlusconi ha dato 
il benservito al governo 
Si ripresenterà, e con lui 
in campo per noi sarà 
più facile vincere. Oggi 
più difficile un Monti bis» 


«Guardi, prima di parlare dell’obiettivo, 
quell’operazione è “strana” già per altri 
motivi». 

Vale a dire? 

«A giudicare dalle firme, faccio fatica a 
pensare che ci possa essere un’omogenei¬ 
tà politica e programmatica. Ci sono per¬ 
sone che vanno, per rimanere nel mondo 
cattolico, da Comunione e liberazione al¬ 
le Adi, sapendo bene quanta differenza ci 
sia invece tra di loro dal punto di vista pro¬ 
grammatico. Oppure pensiamo all’idea 
del lavoro che ha una personalità come 
Andrea Olivero e quella di Irene Tinagli». 
Troppo distanti? 

«Distanti? Siamo di fronte a un cartello ete¬ 
rogeneo e difficilmente componibile, che 
rischia di portare un arretramento cultu¬ 
rale e politico del mondo cattolico sul te¬ 
ma della democrazia bipolare, che riporta 
i cattolici alla nostalgia di un centro di cui 
sono stati protagonisti con la De ma che 
ora li rende subalterni a un’impostazione 
di moderatismo tecnocratico e liberista. 
L’altra cosa che mi preoccupa, di questa 
operazione, è il rischio di rinnegare la radi¬ 
calità della dottrina sociale della Chiesa e 
la critica al modello di sviluppo che ci ha 
portato a questa crisi. Idee che caratteriz¬ 
zano la stragrande maggioranza del mon¬ 
do cattolico italiano. Che, contrariamente 

• • • 

Il manifesto della Terza 
Repubblica? Firme troppo 
eterogenee. Riccardi? 

Si concentri sul ministero 

Il Pd sia anche la casa 
dei cattolici riformisti 
Deve tornare 
lo spirito ulivista 


a quel che affermano quelli di Todi, molti 
di noi non sono stati a guardare in questi 
anni, ma anzi sono stati in prima fila a com¬ 
battere il degrado del Paese rappresenta¬ 
to dal berlusconismo e dal leghismo». 

Il Pd che atteggiamento deve mantene¬ 
re, rispetto a questa operazione? 

«Di dialogo, ma senza alcuna posizione 
di subalternità. Nessuno pensi a un’ope¬ 
razione di centro-sinistra, col trattino, 
a un Pd che rinuncia alla sua natura di 
forza plurale di centrosinistra per al¬ 
learsi con un centro cattolico liberista e 
tecnocratico. Io auspico un accordo 
con le forze moderate, ma non posso 
pensare che questo avvenga non ricono¬ 
scendo la centralità del Pd. Certo, il pre¬ 
supposto è che il Pd rafforzi la sua natu¬ 
ra ulivista, perché un Pd che nel con¬ 
fronto delle primarie finisse per raffor¬ 
zare la sua natura di partito di sinistra e 
si chiudesse in una sorta di ricostituzio¬ 
ne socialdemocratica rischierebbe di 
rendersi esso stesso subalterno a que¬ 
sta operazione politica. Il Pd deve pre¬ 
sentarsi anche come la casa dei cattoli¬ 
ci riformisti italiani. Se rafforziamo que¬ 
sta posizione mostriamo l’arretratezza 
di quel manifesto, se invece ci mostria¬ 
mo esclusivamente preoccupati di riu¬ 
nificare la sinistra italiana regalerem¬ 
mo a quel progetto un consenso e un’at¬ 
tualità che di fatto non ha». 

Che ne pensa del fatto che il ministro Ric¬ 
cardi abbia firmato quel manifesto? 
«Francamente, certo protagonismo po¬ 
litico lo trovo difficilmente compatibile 
con la natura tecnica di questo governo. 
Noi diciamo di non tirare la giacca a 
Monti, ma anche i membri dell’esecuti¬ 
vo dovrebbero essere più concentrati 
sull’attività ministeriale, dovrebbero 
evitare di dare l’immagine di una com¬ 
pagine di governo che diventa un cantie¬ 
re per la politica del domani. È consiglia¬ 
bile una maggiore prudenza». 

Però Riccardi ha detto che l’operazione 
non prefigura un partito. 

«No, certo, però una lista sì, alla vigilia 
delle elezioni e con in atto una crisi dei 
partiti». 

Cosa vuole dire? 

«Che i comitati elettorali di questi tem¬ 
pi rischiano di andare più di moda dei 
partiti». 

Ognuno risponde alla richiesta di rinno¬ 
vamento come meglio crede, o no? 

«Di fronte a un 30% di elettori che di¬ 
chiara di non voler votare e un 20% che 
si dice favorevole a Grillo, quell’opera¬ 
zione è un placebo. Al mondo cattolico 
va chiesto un coraggio maggiore. Inve¬ 
ce quel manifesto che annuncia novità, 
la Terza Repubblica, è soltanto un rime- 
scolamento dell’esistente». 


Vendola: chiudere LAPPELLO 

Intellettuali Psi: 

Pesperienza Monti sffiSSE" 


«Questa esperienza va lasciata alle spal¬ 
le: il Pd si illudeva di poterlo condiziona¬ 
re a sinistra e invece il governo Monti è il 
continuatore dell'opera di Berlusconi»: 
lo ha ribadito Nichi Vendola, ieri a Nova¬ 
ra. Secondo il leader di Sei, Monti «ha 
portato a termine alcuni degli obiettivi 
che l'ex premier, per l'opposizione del 
paese, non era riuscito a concretizzare. 
Solo alcuni esempi: il ministro Fornero 
è riuscito a far peggio di Sacconi per 
quel che riguarda le politiche del lavoro. 
E Profumo - ha aggiunto Vendola - ha 
fatto più disastri della Gelmini. Propo¬ 
nendo per gli insegnanti 6 ore di in più 
alla settimana, a parità di stipendio, si fa 
passare il messaggio, ingiusto e falso, 
che siano dei pelandroni nullafacenti». 

Il governatore della Puglia ha anche 
detto che in tempi di crisi economica co¬ 


me questa vadano riviste le spese per gli 
armamenti. «Non ci sono soldi? E allora 
non si facciano spese folli come quelle 
per il cacciabombardiere F35, quando 
le nostro scuole cadono a pezzi. Taglia¬ 
no i fondi per i non autosufficienti, quel¬ 
li per la protezione civile quando un solo 
F35 costa 130 milioni di euro». 

Le primarie organizzate dalla coali¬ 
zione dei progressisti e democratici per 
scegliere il candidato premier, per Ven¬ 
dola «sono belle e utili perché servono al 
centrosinistra per girare l'Italia, ascolta¬ 
re il dolore di chi ha perso il lavoro, o di 
chi ce l'ha e non è retribuito regolarmen¬ 
te. Sono in Piemonte, sono stato in Cam¬ 
pania e ho detto con forza che dobbiamo 
restituire dignità al lavoro e ai lavorato¬ 
ri. È la missione della sinistra, in ogni 
parte del mondo». 


Alcuni intellettuali “vicini” al Psi di 
Riccardo Nencini, hanno sottoscritto 
un appello comune a sostegno della 
candidatura di Pier Luigi Bersani alla 
guida del Paese: «L'Italia - viene 
sottolineato tra l’altro - ha bisogno di 
un governo competente, autorevole 
e legittimato dal consenso 
popolare... Con Bersani intendiamo 
candidare la sinistra delle riforme e 
dei diritti alla guida dell'Italia, nel 
solco dell'umanesimo e del saper 
fare che hanno reso il nostro Paese e 
l'Europa più civili, più liberi, più 
giusti». Tra i firmatari Fabio Bertini, 
Alessandro Cecchi Paone, Marco 
Gervasoni, Gianvito Mastroleo, 
Pierpaolo Nenni, Carmine 
Gambardella, Lucio Francano, Maria 
Luisa Chirico. 
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Pierferdinando Casini 
scherza col ministro 
Andrea Riccardi nell’aula 
della Camera foto lapresse 


Nuovo centro, Casini apre: 

«Mia leadership a disposizione» 

• Il leader Udc: «Collaboriamo, ma vogliamo 
rispetto». Olivero (Acli): nessun rapporto col Pdl 


********** 

ROMA 

Se è vero che nel nuovo centro che si sta 
costruendo, tra mille difficoltà, attorno 
a Montezemolo e al ministro Riccardi la 
figura del premier Monti è senza dub¬ 
bio un collante fondamentale, il ritorno 
di ieri del Cavaliere “anti Monti” sem¬ 
bra rappresentare un cemento ancora 
più forte. 

E se Berlusconi da Villa Gernetto 
chiama Casini e Luca Corderò a unirsi 
«contro la sinistra», i neocentristi, alme¬ 
no per ora, non abboccano. Anzi, un Ca¬ 
sini in evidente difficoltà, che rischia se¬ 
riamente di perdere la regia della lista 
mondana, utilizza proprio i suoi ripetu¬ 
ti strappi dal Cavaliere come medaglie, 
come patenti di credibilità da vantare in 
un tavolo, quella della nuova lista, dove 
la spinta nuovista rischia di marginaliz- 
zarlo. «Il mio partito ritiene di poter can¬ 
tare fuori da coro, perché lo ha fatto in 
questi anni affrontando isolamenti, 
sberleffi e resistendo a seduzioni di chi 
ci voleva abbinare a un governo con tut¬ 
te le possibili ipotesi, anche di incari¬ 


chi», ha detto il leader Udc a un conve¬ 
gno a Stresa, dove si è ritrovato ieri tut¬ 
to lo stato maggiore della nuova cosa 
centrista, da Olivero delle Acli a Marce- 
gaglia al coordinatore di Italia Futura 
Federico Vecchioni. E ha aggiunto: «La 
Lista per l’Italia non potrà essere ema¬ 
nazione di un partito, ma espressione 
unitaria di una volontà comune e di un 
cambiamento che il governo Monti ha 
introdotto per rigore di comportamen¬ 
ti, visione europea, richiamo permanen¬ 
te alla responsabilità e al senso del dove¬ 
re. Coinvolgere, accanto alla politica 
che ha sostenuto Monti, anche le miglio¬ 
ri espressioni della società civile è l’uni¬ 
co terreno di incontro possibile per i mo¬ 
derati e i popolari». «La mia leadership? 
La metto a disposizione», ha spiegato 
Casini. Un modo per dire che lui è dispo- 

Distensione in vista 
con Marcegaglia e Abete, 
resta aperto lo scontro 
con Giannino 


sto a un passo indietro, ma che non ac¬ 
cetterà che l’Udc abbia solo uno stra¬ 
puntino nel nuovo rassemblement. «So¬ 
no aperto alle collaborazioni con tutti, il 
problema è costruire qualcosa di nuovo 
con rispetto reciproco», ha puntualizza¬ 
to Casini. Altrimenti, se il gruppo di 
Montezemolo insisterà nel voler fare 
piazza pulita dei vecchi politici, «si po¬ 
trà sempre marciare divisi per colpire 
uniti, a volte in politica è possibile». 
«Non vogliamo la leadership di nulla», 
ha replicato Vecchioni. «Siamo un movi¬ 
mento di rottura ma non antipolitico. 
Vogliamo offrire un’alternativa seria a 
milioni di italiani, riempire un vuoto 
che potrebbe essere occupato dai popu¬ 
listi». 

Proprio durante il pranzo ieri a Stre¬ 
sa, Vecchioni e Olivero si sono ritrovati 
con la ex presidente di Confindustria 
per ricucire dopo lo strappo e la manca¬ 
ta firma del manifesto per la Terza re¬ 
pubblica. Marcegaglia ha chiesto di al¬ 
largare il perimetro della nuova “cosa” 
anche a chi è finora rimasto fuori, a par¬ 
tire da due associazioni come Confarti- 
gianato e Confcooperative. L’impegno 
che ha ottenuto è quello di un ulteriore 
confronto con queste organizzazioni e a 
con altri partner della società civile che 
finora non hanno aderito. «Faremo tut¬ 
ti i passi necessari, non ci sono primoge- 


ILCASO 


Francesco De Gregori: 

mai firmato 

per Montezemolo 



Francesco De Gregori precisa di non 
aver mai aderito al manifesto politico 
di Montezemolo. L’Unità nei giorni 
scorsi aveva dato notizia 
dell’adesione del cantautore al 
manifesto, dopo che la sua firma era 
comparsa sul sito di Italia Futura. La 
stessa sera, quando ormai il nostro 
giornale era in stampa, l’associazione 
del patron Ferrari aveva diramato 
una nota per spiegare che il nome 
era stato inserito «per un errore». 


niture o cabine di regia precostituite», 
rassicura Olivero. «Con Emma il dialo¬ 
go non si è mai interrotto». Anche il nu¬ 
mero uno di Bnl Luigi Abete spinge per 
ricucire: «Condivido quel manifesto, 
ma va approfondito, perché le iniziative 
non unitarie sono destinate a essere po¬ 
co incisive». Durante il pranzo di ieri, 
però, l’ipotesi di riaprire il dialogo con 
Giannino non è stata neppure presa in 
considerazione dagli uomini di Italia Fu¬ 
tura. E l’ala cattolica, da Riccardi alle 
Acli, non ha mai fatto mistero di non 
poter condividere «un’impostazione 
troppo liberista». «Non ho firmato l’ap¬ 
pello perché dobbiamo parlare di conte¬ 
nuti concreti e non penso che servano 
chiamate alle armi», ha spiegato Marce¬ 
gaglia dal palco di Stresa. «Al Paese ser¬ 
ve una ricetta liberale che dia più spazio 
al mercato e all’impresa. Su questo pro¬ 
getto sono disposta a lavorare». «Le pri¬ 
marie del Pdl? Non intendo assoluta- 
mente partecipare», ha chiarito. 

Marcegaglia ha poi insistito: «Ci au¬ 
guriamo che il premier sia Monti anche 
in futuro». Concetto ribadito ieri anche 
da Casini e dal ministro Riccardi e condi¬ 
viso da tutti i protagonisti del nuovo mo¬ 
vimento centrista. 

Quanto al ritorno in campo del Cava¬ 
liere, sembra aver dato una mano a 
quanti vogliono chiudere la porta a qua¬ 
lunque intesa col Pdl. Come Andrea Oli¬ 
vero, che non nasconde di auspicare 
un’alleanza, prima o dopo il voto, con il 
Pd. «Spero che ci possa essere una azio¬ 
ne comune», spiega a l’Unità. «Certa¬ 
mente persone come Riccardi, Bonanni 
e il sottoscritto non starebbero in un 
progetto che punta a ricostruire il cen¬ 
trodestra. E anche Montezemolo ha 
espresso con chiarezza la sua indisponi¬ 
bilità a un disegno di quel tipo, ancor 
più con Berlusconi». «Il Pd? Molto di¬ 
penderà dalle scelte che faranno 
sull’agenda Monti, ma non c’è nessuna 
ostilità verso di loro. Anche noi siamo 
d’accordo che l’agenda vada profonda¬ 
mente integrata sulle questioni sociali e 
la crescita, ma il risanamento e gli impe¬ 
gni europei sono paletti invalicabili». 

Nonostante le tensioni e la rivalità 
tra Casini e Montezemolo, il cammino 
comune per ora non si interrompe. Raf¬ 
forzato anche dalle sparate di Berlusco¬ 
ni contro il governo tecnico. «Altro che 
unione dei moderati nel nome del Ppe! 
Le parole di Berlusconi sono il manife¬ 
sto politico del populismo antieuropeo 
e autoritario», attacca Gianfranco Fini. 
«Dopo la dichiarazione di guerra alla 
magistratura italiana da parte di Silvio 
Berlusconi, bisogna aggregare una 
grande alleanza costituzionale e legali¬ 
taria che isoli questo disegno folle», 
spiega Fabio Granata, deputato di Fli. 

Dall’ala cattolica del Pd il senatore 
Lucio D’Ubaldo apre all’iniziativa del 
patron Ferrari: «C’è un sommovimento 
tellurico destinato a mutare radicalmen¬ 
te il sistema politico italiano. A Monte¬ 
zemolo, Bonanni e Riccardi bisogna of¬ 
frire la disponibilità - individuando la 
formula elettorale di “un altro centro-si¬ 
nistra possibile” - a costruire insieme 
sull’asse della politica di Monti una 
grande piattaforma comune». 


Un ministro di Monti può usare 
Monti per scendere in campo? 


IL CORSIVO 


CRISTOFORO BONI 


ANDREA RICCARDI È UNA PERSONA 
SERIA E UN MINISTRO AUTOREVOLE, 
TRA I MIGLIORI DELLA SQUADRA DI MONTI. 

Ma la sua adesione al Manifesto 
«Verso la terza Repubblica» - anzi il 
ruolo di leader che ha assunto 
insieme a Luca di Montezemolo, 
indicando il neonato movimento come 
un vettore della prossima «legislatura 
costituente» e come un sostenitore 
attivo dell’agenda Monti, oltre che del 
«ruolo che il presidente potrà giocare 
in futuro» - pone una questione di 


compatibilità con la presenza nel 
governo. Non è un problema di forme. 
Il governo dei tecnici è comunque un 
governo politico, nato secondo le 
procedure fissate dalla Costituzione e 
sorretto da una maggioranza 
parlamentare che ne garantisce la 
pienezza dei poteri democratici. 
Dunque, nessuna limitazione può 
essere posta in astratto alla libertà dei 
singoli ministri. 

Emerge tuttavia una 
contraddizione, nel mentre le forze 
politiche e la società civile sono 
impegnate a definire le nuove offerte 
elettorali. Il governo Monti - che 
aveva promesso neutralità rispetto 
alle elezioni e che ha ricevuto così un 


sostegno da una maggioranza 
irripetibile perché composta da partiti 
tra loro alternativi - può oggi 
derogare agli impegni assunti 
entrando nel vivo della contesa e 
partecipando alla formazione dei 
nuovi schieramenti? Il problema, a 
ben guardare, riguarda Monti non 
meno che Riccardi. Se un ministro 
importante si mette in un’impresa 
politica che ha come finalità la 
continuità del governo Monti, oppure 
la formazione di una nuova area di 
centro, o ancora di una alleanza di 
centro-centrosinistra, come si può 
conservare quell’equidistanza che il 
presidente del Consiglio assicurò sin 
dall’inizio in nome dell’interesse 


nazionale prevalente, determinato 
dall’emergenza finanziaria? Ed è 
opportuno farlo mentre Berlusconi 
decide di aprire il fuoco contro il 
governo che lui stesso sostiene? 

Monti aveva stabilito una regola di 
astinenza per i componenti del suo 
governo. Sapevamo che alcuni 
ministri sarebbero entrati alla fine 
nella corsa elettorale, ma pensavamo 
in un ingresso in extremis dopo le 
dimissioni dal governo. Ora Riccardi 
dice che il Manifesto da lui firmato 
nasce in seno a un «movimento di 
società civile» e che lo «spazio civico 
non è personalizzato in un leader». 
Insomma, dice che l’opzione 
elettorale è futuribile e non scontata. 
Ma non scioglie la contraddizione. 
Perché la politica nella sua normalità 
è esattamente questo: lo spazio civico 
che si organizza, ovviamente con idee 
e progetti oltre che con strutture 
organizzative. Altrimenti dovremmo 
accettare l’idea che la politica è 
contrapposta alla società civile. 

Peraltro la contesa delle prossime 


elezioni, a fronte di una politica così 
ammaccata e delegittimata, rischia 
di non essere centrata su due chiare 
alternative politiche. L’alternativa al 
prolungamento dell’emergenza (con 
Monti premier) rischia di essere 
soltanto una, quella promossa dal 
Pd. In questo contesto gli argomenti 
di Riccardi sui rischi del populismo, 
sulla necessità di una nuova legge 
elettorale, sul bisogno vitale di 
un’accelerazione che porti il Paese 
oltre la seconda Repubblica, sono 
molto più convincenti della sua 
decisione di entrare, da ministro, 
nell’agone che porterà a comporre le 
squadre delle prossime elezioni. In 
ogni caso è bene lasciar stare Monti 
e non chiamarlo come sponsor ora 
di una lista, ora di un’operazione 
politica. La tentazione dei suoi 
ministri è comprensibile. Ma 
sarebbe un errore oltre che una 
forzatura. E Monti non può restare 
indifferente, perché sponsorizzare 
una lista Monti comporterebbe un 
cambio della natura del suo governo. 
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Sicilia al voto 
Sfida tra Crocetta 
e Musumeci 

• Oggi e domani le urne, alla prova l’alleanza 
Pd-Udc e l’esordio elettorale di Alfano che ha 
puntato tutto sul candidato della destra 
Con Grillo che punta a un risultato boom 



Rosario Crocetta in visita al mercato di Ballarò, Palermo foto ansa 


I NUMERI 

Urne per 4 milioni e mezzo di siciliani 


********** 

PALERMO 

Da Carlo il Salumiere, al limite del mar¬ 
cato di Ballarò, la signora non ha dub¬ 
bi: «O si cambia stavolta o mai più. E se 
così non fosse, allora meglio andarse¬ 
ne da Palermo e dalla Sicilia». Una cin¬ 
quantenne drastica. L’amica annuisce. 
La novità, a questo tavolino, ha un no¬ 
me e un cognome: Beppe Grillo. Lui 
personalmente, però, non il suo candi¬ 
dato Giancarlo Cancellieri, 37 anni, da 
Caltanissetta, l’uomo cui eventualmen¬ 
te toccherebbe fare la rivoluzione a Pa¬ 
lazzo d’Orleans. Nello struscio davanti 
al Politeama, salotto buono di Paler¬ 
mo, sono più i manifesti strappati e fini¬ 
ti tra l’immondizia che quelli esposti. 
Un po’ più in là, dietro il Massimo, nei 
bassi di un altro mercato le facce dei 
candidati fanno capolino tra tranci di 
pescispada e verdure. Si fa la spesa e, 
forse, si pensa al voto. Ci pensano di 
certo tutti i 1629 concorrenti delle 19 
liste che appoggiano i dieci candidati 
presidenti/governatori. La solita polve¬ 
rizzazione siciliana. 

Quello di oggi non è, invece, il solito 
voto. Perché mai come questa volta l’in¬ 
certezza si confonde con la poca voglia 
di andare al seggio. Mai come questa 
volta incalzano gli outsider. E mai co¬ 
me questa volta i siciliani hanno capito 
che non ci sono più i soldi, finiti, spari¬ 
ti, e con loro sono scomparsi anche i 
vecchi schemi: tu voti me, io aggiusto 
te, un posto di lavoro, una licenza, un 
corso di formazione. Lo chiamano «ag- 
giustificio» quello che negli anni ha pro¬ 
dotto 23 mila precari, 140 mila dipen¬ 
denti pubblici, diretti e indiretti, e sei 
miliardi di debito. Solo che ora nessu¬ 


no sa più come fare per «aggiustarli». 

Sommando tutti i fattori, il rischio è 
l’ingovernabilità. Nessuno dei candida¬ 
ti e relative coalizioni potrebbe avere 
una vera maggioranza, i famosi 46 seg¬ 
gi sui 90 disponibili (la Sicilia è l’unica 
regione che non taglierà consiglieri, 
pardon, parlamentari). Chiunque vin¬ 
ca, avrà bisogno degli altri. 

Se la sfida per la presidenza è tra il 
candidato Pd-Udc Rosario Crocetta e 
quello di La Destra-Pdl Nello Mu¬ 
sumeci, l’ago della bilancia potrebbe es¬ 
sere - senza troppi se - Gianfanfranco 
Micciché, l’ex ragazzo prodigio di Ber¬ 
lusconi e di Forza Italia autore nel 
2001 dello «storico» 61 a zero. Che rac¬ 
conta che proprio in quegli anni «ho in¬ 
ventato Angelino, era un ragazzo, l’ho 
candidato alla Regione, gli ho messo in 
mano Forza Italia all’Ars e quando Ber¬ 
lusconi chiese un giovane che gli faces¬ 
se da assistente, glielo portai...... 

Micciché va da sollo con il suo Gran¬ 
de Sud, l’Mpa di Lombardo e i futuristi 
di Fini (ma Granata l’ha mollato pubbli¬ 
camente perché ha candidato indaga¬ 
ti). Un mesetto fa Berlusconi aveva in¬ 
dicato ilsuo Gianfranco come l’uomo 
del Pdl in Sicilia. Ma Alfano l’ha spiaz¬ 
zato, e non è la prima volta, dicendo 
«Musumeci». 

Il su e giù del Cavaliere intorbida le 
acque anche quaggiù in Sicilia. E oggi 
peserà nelle urne. A favore di Alfano o 
di Micciché «So che Alfano mi detesta 
e io lo ricambio», ha detto il leader di 
Grande Sud. Che sa di aver in mano, 
come ha detto venerdÀ-i prima del si¬ 
lenzio elettorale, «il certificato di mor¬ 
te del Pdl». Eh sì, benché Angelino da 
Agrigento - città persa malamente nel¬ 
le amministrative di maggio - ce la met- 


Sono 4.426.754 siciliani (di cui 
2.284.380 donne) chiamati alle 
urne. Si voterà oggi e domani in 
5.307, sezioni sparse nei 390 
comuni delle nove province 
delusola per eleggere 629 deputati 
regionali. 

Ecco i candidati alla presidenza: 
Nello Musumeci, sostenuto da Pdl, 
La destra, Cantiere popolare e Ade; 
Gianfranco Micciché, Grande sud, Fli 
e il Partito dei siciliani-mpa. Sul 
fronte centrosinistra Rosario 


Crocetta supportato da una 
coalizione Pd, Udc, Api e Psi e la 
dirigente della Fiom Giovanna 
Marano con Idv, Sei, Fds e Verdi. 
Giancarlo Cancelleri è in campo per 
il movimento 5 stelle. E ancora: il 
leader dei forconi Mariano Ferro; 
Cateno De Luca con rivoluzione 
siciliana; Il partito comunista dei 
lavoratori con Giacomo Di Leo; il 
Movimento volontari per l'italia con 
Lucia Pinsone; e italiani liberi e forti 
di Gaspare Sturzo. 


ta tutta a dire che «il voto in Sicilia non 
ha alcuna proiezione su quello politi¬ 
co» del prossimo aprile, è vero esatta¬ 
mente il contrario. Quella che si è con¬ 
clusa ieri è la prima vera campagna 
elettorale di Alfano segretario: se per¬ 
de la Sicilia, se il Pdl non riesce a supe¬ 
rare il 15 per cento, «Alfano è nei guai», 
sintetizza Carlo Vizzini, palermitano di 
razza, ora tornato nella casa socialista 
e nella coalizione Crocetta ma fino a 
Natale scorso nella grande casa Pdl. 
Nello Musumeci, 57 anni, bancario, ex 
presidente della provincia di Catania, 
uomo della destra ed ex sottosegreta¬ 
rio al Lavoro, ha tre difetti: sarebbe 
l’ennesimo governatore catanese; ha 
messo in lista indagati e condannati; 
non è quel volto nuovo che vorrebbe 
far credere. In cambio ha avuto il corag¬ 
gio, o la faccia tosta, di dire: «Se vinco 
taglio stipendi e privilegi del governato¬ 
re e dei consiglieri». E a proposito degli 
indagati in lista se l’è cavata così: «Non 
s’inventa una classe dirigente dalla se¬ 
ra alla mattina». 

Il centrosinistra ha coalizioni figlie 
di un patto politico tormentato, con il 
Pd insieme all'Udc. Rosario Crocetta 
ha provato fino all’ultimo a portarsi die¬ 
tro anche Sei e Idv che però hanno pre- 

Il segretario Pdl si gioca 
molte delle sue chances 
nazionali. Micciché: 
«Punto a farlo perdere» 

ferito giocare in proprio, accusando il 
candidato Pd di «inciuciare con i resti 
della giunta Lombardo». In risposta 
Crocetta ha conquistato a sé Lucia Bor¬ 
sellino, figlia di Paolo, mentre Rita, la 
zia, è rimasta con Orlando e Giovanna 
Marano, la sindacalista della Fiom can¬ 
didata per Idv, Sei, Verdi e Federazio¬ 
ne della sinistra. 

In tutto ciò Grillo il 10 ottobre ha at¬ 
traversato a nuoto lo stretto di Messina 
e poi ha cominciato a riempire le piaz¬ 
ze: un santone da toccare che fa anche 
ridere. A qualcuno ha ricordato il viag¬ 
gio di Berlusconi in Sicilia nel 1994. 

È un voto che dirà molte cose quello 
di oggi in Sicilia (urne aperte dalle 8 
alle 22, lo spoglio domani). Tre soprat¬ 
tutto: serve a pesare Alfano; mette alla 
prova l’alleanza Pd-Udc; controlla la 
crescita di Grillo. «A maggio - ricorda il 
senatore Vizzini - Beppe non superò il 
5 per centto mentre al nord era già al 
15. Se in Sicilia dovesse mettere a se¬ 
gno il 15 per cento, significa che a livel¬ 
lo nazionale potrebbe sfiorare il 25-30 
per cento». 


«Farò ripartire la mia terra offesa dalla mafia» 


Il ritiro prima della battaglia finale è a 
Castel di Tusa, cittadina medioevale, sei¬ 
cento metri che si alzano sul mare di 
Messina. «È un luogo simbolo della Sici¬ 
lia contemporanea - dice con quel po’ di 
voce rimasta - qui c’è la Fiumara d’arte, 
la fondazione del mio amico Antonio 
Presti, un imprenditore mecenate che 
ha investito i capitali della famiglia 
nell’arte perché secondo lui erano soldi 
eticamente non guadagnati bene. Anto¬ 
nio ha denunciato la mafia e ha creato la 
Fondazione. In questi lunghi mesi è sta¬ 
to il mio quartier generale perché è un 
luogo simbolo. La Sicilia deve ripartire 
da qui, dalla sua bellezza offesa dalla ma¬ 
fia». 

Rosario Crocetta è nella stanza dedi¬ 
cata a Pier Paolo Pasolini, sulla parete, 
tradotto in arabo, il suo scritto, «io so 
ma non ho le prove». 

Già, un intellettuale e le prove. Crocetta, 
come confutare Grillo che l'accusa di inse¬ 
guire incarichi senza finirne uno? Prima il 
mandato di sindaco, poi di parlamentare 
europeo, una continua rincorsa di potere 
assai poco intellettuale. 

«Sulla rete circola un video di quando 
Grillo non era grillino, era un uomo libe¬ 
ro e diceva che io ero un patrimonio per 
l’umanità, che valeva la pena venire in 
Sicilia solo per conoscere me. Succede¬ 
va sei anni fa. Adesso parla anche lui il 
politichese e usa il linguaggio della parti¬ 
tocrazia. Il mio linguaggio invece è rima- 


L’INTERVISTA 


Rosario Crocetta 

«Non proporrò alleanze 
a tavolino, né induci 
o cedimenti. Di volta 
in volta cercherò alleanze 
per le mie proposte. Sarò 
il presidente di tutti» 


sto lo stesso. Io parlo bene di Grillo, com¬ 
prendo le sue ragioni, ma quando sce¬ 
glie di non valutare più le persone per 
quelle che sono, sbaglia.Sono stato sin¬ 
daco due mandati e il terzo non lo pote¬ 
vo fare. A Bruxelles ho difeso la Sicilia e 
ho combattuto per far nascere la Com¬ 


missione antimafia europea. Ricordo 
poi a Grillo che nessun altro candidato, 
come me, è nato dalla gente, dal basso, 
dalle rete e ha messo insieme i partiti e i 
movimenti. Io sono il frutto di un proces¬ 
so democratico. Il suo candidato, inve¬ 
ce, è nominato». 

I sondaggi danno testa a testa lei e Mu¬ 
sumeci. 

«Infatti la sfida è tra me e lui. Ma soprat¬ 
tutto vorrei dire tra me e una coalizione, 
quella della Destra e del Pdl, che mette 
in campo il peggio del vecchio, Giusep¬ 
pe Drago, tre anni di condanna per pecu¬ 
lato, il senatore Firrarello. Potrei fare 
tanti nomi». 

Due indagati sono anche nella sua lista, pe¬ 
rò. 

«Non scherziamo, si tratta di due ammi¬ 
nistratori indagati per abuso d’ufficio. 
Per uno di loro è stato già richiesto il 
proscioglimento dal pm. Sono posizioni 
non previste dal codice etico». 

Quanto teme il voto di protesta? 

«Credo di essere il candidato meno coin¬ 
volto rispetto al tema dell’antipolitica. 
Di me i siciliani parlano con rispetto. An¬ 
che negli ambienti dei grillini dove san¬ 
no che non ce la farà mai tanto che sta 
circolando da giorni l’idea del voto di¬ 
sgiunto: voto alla lista di Grillo ma a me 
come governatore. L’idea del voto utile 
sia sta facendo largo anche tra l’elettora¬ 
to di Idv e Sei». 

Veramente il voto disgiunto sarebbe un 


accordo segreto tra lei e la coalizione Mic- 
cichè-Lombardo-Fli. Si parla del patto del¬ 
la Crocchè, crasi tra Crocetta e Micciché. 
Sta mangiando la stessa polpetta? 

«Ma nemmeno per idea. È un pettegolez¬ 
zo da solotto raffinato e avvelenato. Poi, 
guardi, il medico mi ha vietato l’assun¬ 
zione di carboidrati. E io sono molto os¬ 
sequioso nei confronti delle direttive del 
mio medico. Bisognerebbe invece parla¬ 
re di Musu-cchè, Musumeci-Miccichè, 
quello è il vero patto segreto». 

Senta, però non negherà che quel giorno 
avevate la stessa cravatta arancione. 
«Che c’entra, quella cravatta era l’omag¬ 
gio dei giovani democratici di centro-si¬ 
nistra. Quando Micciché mi ha detto che 
era anche il segno di riconoscimento del 
Grande sud mi è venuto un colpo. Il risul¬ 
tato è che ora metto solo noiosissime cra¬ 
vatte blu. Talvolta rosse. Mi spiace per 
quel bel regalo. Ma sono giustificato». 
Uno degli scenari più probabili prevede 
nessun vero vincitore. Maggioranze risica¬ 
te e l'obbligo di fare alleanze. Come si 
comporterà in questo caso? 

«I miei sondaggi mi fanno stare un po’ 

«A Grillo dico: nessun 
altro candidato, come me, 
è nato dalla gente. Il suo, 
invece, è nominato» 


più tranquillo. In ogni caso l’ho detto: il 
mio sarà un progetto inedito. Non cer¬ 
cherò alleanze a tavolino, né inciuci o ce¬ 
dimenti. Di volta in volta cercherò al¬ 
leanze per le mie proposte. Ho detto che 
sarò il presidente di tutti i siciliani. Vo¬ 
glio rivedere l’autonomia speciale, vo¬ 
glio controlli veri e una regione più leg¬ 
gera. Ogni volta cercherò compagni di 
strada che ci stanno, che vogliono seguir¬ 
mi». 

Sembra un sogno. E se non succede? 

«Sciolgo tutto. Voglio governare con la 
gente che incontro per strada. E c’è tan¬ 
ta gente per bene». 

Più grillino di grillo? 

«Nei metodi di sicuro. Io l’ho già fatto 
quando ero sindaco di Gela. L’ho fatto 
l’altro giorno, in piazza a Catania, una 
piazza piena. Sotto il palco ho incontra¬ 
to un mio amico professore universita¬ 
rio non vedente. Gli ho detto, perché 
non sali e non cominci tu. L’ha fatto, ha 
parlato a braccio. Un discorso bellissi¬ 
mo. Poi sono salito io e ho chiesto se se¬ 
condo loro quell’uomo doveva avere un 
incarico di governo. La piazza ha applau¬ 
dito. E il professore è stato incaricato. 
Questa, se potrò, sarà la mia rivoluzio¬ 
ne». 

Crocetta,per chi vota Cosa Nostra? 

«Per il potere». 

E se vince lei? 

«Sarei il nemico che per una volta ha vin¬ 
to». 
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Perugia si mobilita contro i nostalgici di Mussolini 


********** 

PERUGIA 

Il sindaco di Perugia, Wladimiro Bocca¬ 
li, lo aveva definito «politicamente di¬ 
sgustoso», la presidente della Regione, 
Catiuscia Marini, aveva sottolineato 
che l’iniziativa è «in totale contrasto 
con la storia e la coscienza civile 
deirUmbria e di tutto il Paese», il depu¬ 
tato umbro del Pd Walter Verini lo ave¬ 
va segnalato al ministro deH’Interno 
Annamaria Cancellieri: dopo le aspre 
polemiche che lo avevano preceduto, è 
cominciato ieri pomeriggio nel capoluo¬ 
go umbro, dove proseguirà anche oggi, 
il convegno di studi dal titolo «Marciare 
su Roma». 

«Devo annunciare - ha messo le ma¬ 
ni avanti il responsabile culturale 


dell’iniziativa, Pietro Cappellari, apren¬ 
do i lavori - che questo non è un colpo di 
Stato e che non si vuole qui ricostituire 
nessun partito. Inoltre non si fa apolo¬ 
gia di nulla perché noi rispettiamo le 
leggi sello Stato». 

L’iniziativa è stata organizzata dal 
Comitato Pro 90/o anniversario della 
Marcia su Roma, avvenuta il 28 ottobre 
del 1922, e si svolge all’Hotel Brufani, 
da dove la Marcia su Roma era partita, 
90 anni fa. All’esterno dell’albergo, nel 
centro storico della città, Eurochocola- 
te con le sue decine di migliaia di visita¬ 
tori e, ieri, poco lontano, un volantinag¬ 
gio di Anpi, Cgil e organizzazioni stu¬ 
dentesche «contro le celebrazioni della 
Marcia su Roma», con uno striscione 
con la scritta «Perugia antifascista». 
Una mobilitazione che dura da giorni e 


che vede impegnata tutta la Perugia de¬ 
mocratica e antifascista. Solidarietà 
all’Anpi è stata manifestata con la pre¬ 
senza sotto la Fontana Maggiore dal ca¬ 
pogruppo del Pd, Renato Locchi, l’as¬ 
sessore regionale Stefano Vinti, i segre¬ 
tari regionali e provinciali del Prc, Del¬ 
la Vecchia e Flamini, l’onorevole Valter 
Verini, il capogruppo comunale del Pd, 
Mearini, e il segretario della Cgil Mario 
Bravi. «Siamo feriti e costernati - si leg¬ 
ge sull’appello distribuito - che per le 

• • • 

Volantinaggio dell’Anpi 
in centro, al convegno 
per celebrare la marcia su 
Roma due consiglieri Pdl 


strade di Perugia sino stati affissi dei 
manifesti per ricordare la Marcia su Ro¬ 
ma, un evento simbolo della dittatura. 
Riproporla significa ricordare positiva- 
mente uno dei fatti sciagurati della sto¬ 
ria nazionale». 

Ma per il promotore dell’iniziativa 
Cappellari «sono polemiche politiche al¬ 
le quali bisognerebbe dare una risposta 
politica, ma questo è un convegno cultu¬ 
rale». «Mi dispiace che si parli tanto di 
questo convegno come attualità e non 
come riflessione storica. Io al massimo 
- ha scherzato Cappellari, ricordando 
l’etimologia della parola “nostalgico” - 
potrei essere nostalgico della mia mae¬ 
stra delle elementari, ma nulla di più». 

Ieri la prima giornata è passata sen¬ 
za eccessive tensioni, decisamente sur¬ 
classata come presenze dall’appunta¬ 


mento dedicato al cioccolato. Più cioc¬ 
colato che politica. A ricordare le gesta 
di Mussolini si sono ritrovate circa 60 
persone, tra cui due consiglieri regiona¬ 
li del Pdl (Andrea Lignani Marchesani 
e Rocco Valentino). In platea qualche 
spilla prò Ventennio sui baveri dei più 
anziani. Prima dell’inizio del convegno 
Davide Fabbri, il pronipote di Benito 
Mussolini, si è presentato con uno stri¬ 
scione su cui aveva scritto: «Sanno solo 
tassare! La soluzione: su Roma marcia¬ 
re». Ma dal convegno è rimasto fuori. 

Dal Pdl non sono mancate parole a 
difesa del convegno. «Se fatte con spiri¬ 
to di ricerca e approfondimento della 
storia, queste iniziative ampliano il 
fronte del dibattito e della ricerca», ha 
detto il deputato del Pdl Rocco Girlan- 
da. 



Franco Siddi segretario della Fnsi foto lapresse 28 pol 4 à 

«Diffamazione, meglio 
nulla che questa legge» 


********** 

ROMA 

Come sempre le leggi ad personam 
portano a un pessimo risultato. Per 
“salvare il soldato Sallusti” dal carce¬ 
re si istituisce un clima di intimidazio¬ 
ne che limita il diritto all’informazio¬ 
ne e la libertà d’espressione. Meglio 
fermarsi e non fare nulla, allora, per¬ 
ché si è imboccata una strada sbaglia¬ 
ta». 

Secondo il professor Stefano Rodo¬ 
tà, ex Garante della Privacy, la legge 
sulla diffamazione all’esame del Parla¬ 
mento è profondamente sbagliata, an¬ 
che nei tentativi di compromesso. 
Professore, lei cosa pensa del testo di 
legge che si sta discutendo al Senato? 
«È stata imboccata una strada assolu¬ 
tamente sbagliata, è inevitabile quan¬ 
do si fanno le leggi ad personam. Ora, 

10 sono d’accordo che in casi come 
questo il carcere vada eliminato, però 
vorrei fare una disgressione: non pos¬ 
siamo affiancare una giustizia di clas¬ 
se a una legislazione di classe». 

In che senso? 

«Se rischia di andare in galera Sallusti 
si mobilita il Parlamento, ma se ogni 
giorno c’è una legislazione pessima 
che manda in galera il piccolo spaccia¬ 
tore e l’immigrato, nessuno se ne 
preoccupa o pone all’ordine del gior¬ 
no un intervento. Invece nessuno muo¬ 
ve un dito. Da decenni ci trasciniamo la 
revisione del Codice Rocco, ma anche 
dell’uso sconsiderato del carcere, an¬ 
che in una legislazione più recente, per 
quanto riguarda droga e immigrazio¬ 
ne». 

Sono state bocciate le modifiche al testo 
sulle quali era stata trovata un'intesa. 
Con il voto segreto si rischia quindi di ap¬ 
provare una legge censoria? 

«Sinceramente anche il compromesso 
notturno non mi era piaciuto per nien¬ 
te. Io ho detto subito che era una legge 
“vendetta”, più che una legge bava¬ 
glio. Stanno usando lo strumento di 
questa legge per regolare i loro conti 
contro i giornalisti. Una ritorsione che 
discredita le istituzioni. Nella “legge 
bavaglio” sulle intercettazioni, della 
cui definizione mi prendo la paternità, 

11 bavaglio era esplicito, si diceva: que¬ 
ste cose non potete pubblicarle. Que¬ 
sta è peggio, è la minaccia della rovina 
economica. La censura di mercato 
non è una novità: tu sei libero, ma cor¬ 
ri un tale rischio economico che ti 
asterrai dal tenere una serie di com¬ 
portamenti». 

C'è chi ha propostao di eliminare solo la 
parte che prevede il carcere. 

«Al Senato il punto è: se noi leviamo il 
carcere dobbiamo mettere in piedi un 
meccanismo di riequilibri a favore del¬ 
le vittime. Ma senza toccare il diritto 
aH’informazione. Per me la diffamazio¬ 
ne non è un reato di opinione, è discre¬ 
ditare le persone, come nel caso specifi¬ 
co, con la pubblicazione di una notizia 
falsa. Nessuna indulgenza, se elimini il 
carcere devi mantenere sanzioni ade¬ 
guate alla gravità del comporamento 
avvenuto. Ma tutto ciò si sta converten¬ 
do, anche nel compromesso notturno, 
in una limitazione grave alla libertà del 
pensiero. 

Quali sono i punti peggiori? 

«Imporre multe così alte, unite alla so- 


L’INTERVISTA 


Stefano Rodotà 

Per tutelare chi è diffamato 
servono processi veloci, 
non multe salatissime 
Questa è censura 
di mercato, una minaccia 
che disincentiva 
le inchieste 



spensione della professione, all’incide- 
re sul finanziamento pubblico alla 
stampa, ecco, tutto ciò non è solo rivol¬ 
to a impedire che si tengano comporta¬ 
menti diffamatori, ma crea un enorme 
rischio del disincentivo all’inchiesta». 
Un'autocensura? 

«Sì, un’autocensura nata non dalla 
compiacenza verso il potente, ma dal¬ 
la paura che le conseguenze di un’atti¬ 
vità giornalistica diventino insostenibi¬ 
li economicamente. Perché le sanzioni 
devono esserci, ma proporzionate. Il 
diritto alla libertà del pensiero non è 
solo del singolo giornalista, ma è il di¬ 
ritto d’informazione dei cittadini, re¬ 
primere questo porta a un’informazio¬ 
ne meno completa. E c’è un abuso del¬ 
la querela come intimidazione: quere¬ 
lo per qualunque cosa e chiedo risarci¬ 
menti milionari, senza dover pagare 
nulla nel caso perda la causa». 

Cosa pensa di come verrebbe regolato 
l'obbligo di rettifica? 

«È sbagliato. È formulato in modo che 
questa rettifica deve essere pubblicata 


con una certa evidenza e non accompa¬ 
gnata da un commento del giornale, an¬ 
che nel caso di un fatto vero, non si può 
dire nulla. Cosa succede? Che si dà dirit¬ 
to all’autorappresentazione di chi si ri¬ 
tiene diffamato: io sono quello che dico 
di essere, non quello che risulta dai 
miei comportamenti, in conflitto con la 
realtà dei fatti. Eppure sono state sug¬ 
gerite delle altre strade». 

Quali? 

«Quella di accelerare al massimo i pro¬ 
cessi, perché di fronte alla gravità in¬ 
dubbia della diffamazione per la vita 
di una persona si ha diritto sì a una ret¬ 
tifica, ma con un filtro, l’accertamento 
da parte del giudice. Così sì che è una 
riparazione, perché è vero quel che ac¬ 
cade: la notizia data in pagina uno e la 
rettifica nascosta a pagina 40. 

Anche per il web sanzioni censorie, si ri¬ 
chiede ai siti la rettifica immediata. 

«Sul web c’è un’ignoranza, una non co¬ 
noscenza di come funziona la Rete. Su 
Wikipedia hanno pubblicato un ban¬ 
ner in cui avvertono che se passasse 


ALSENATO 


Domani in aula 
Vita, Pd: il testo 
tomi in commissione 

Un voto segreto e il ddl diffamazione 
potrebbe chiudere il suo iter 
legislativo con un nulla di fatto. È 
questo lo scenario che si prospetta 
per il provvedimento che era nato 
per evitare il carcere al direttore del 
«Giornale», Alessandro Saliusti, e che 
invece si è trasformato in un campo 
di battaglia sull'informazione. 

Domani l'aula del Senato tornerà ad 
occuparsi del disegno di legge su cui, 
giovedì scorso, l’intesa di 
maggioranza non ha retto. 

In mattinata, si terrà una riunione del 
gruppo Pdl a Palazzo Madama per 
fare il punto dal momento che 
nell’ultima seduta dell’aula i pidiellini 
dissidenti sono stati 70 circa e per 
questo il capogruppo, Maurizio 
Gasparri, aveva chiesto il rinvio alla 
prossima settimana. 

Tra le opzioni sul tavolo, stralciare la 
norma che cancella il carcere per i 
giornalisti colpevoli di diffamazione e 
non mettere mano a nient’altro. Il Pd, 
invece, vorrebbe un testo erga 
omnes, che non serva soltanto per 
salvare Sallusti; ma se l'iter fosse 
ancora così accidentato, il testo 
potrebbe tornare in commissione e 
portarlo su un binario morto. 

Il senatore Pd Vincenzo Vita auspica 
«un ripensamento» ed è convinto 
che «meglio sarebbe un ulteriore 
rigoroso approfondimento nella 
commissione competente - la 
Giustizia - evitando una troppo 
affrettata conclusione dell'iter 
normativo già all'inizio della 
settimana prossima». Secondo il 
parlamentare democratico sono 
«argomenti delicatissimi che 
attengono ai diritti e alle libertà e che 
non possono essere semplificati 
sull’onda di un'emergenza, come è il 
caso Sallusti». 


questa norma Wikipidia in Italia spari¬ 
rebbe, perché ognuno potrebbe cancel¬ 
lare non ciò che è falso, ma ciò che non 
è a lui gradito. Insomma, è un approc¬ 
cio dilettantistico, non si è guardato 
neanche il “diritto all’oblio” sostenuto 
da Viviane Reding». 

Quali soluzioni propone? 

«Be’, io capisco i giornalisti che dicono: 
se l’eliminazione del carcere dalla leg¬ 
ge fa diventare la nostra professione 
impossibile, allora meglio lasciare tut¬ 
to come sta. La strada giusta sarebbe 
eliminare il carcere, accelerare i pro¬ 
cessi per ripristinare l’onorabilità del 
diffamato, avere pagati i danni stabiliti 
ma anche una rettifica adeguata, la si¬ 
tuazione potrebbe migliorare. Tutte le 
altre strade scelte creano limiti alla li¬ 
bertà d’espressione». 

Il Pd sta puntando a uno stop, al rinvio 
del testo in commissione. 

«Sarebbe meglio, perché quando si 
mettono le mani sui diritti in maniera 
inappropriata, allora è meglio non toc¬ 
care nulla». 
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L’ITALIA E LA CRISI 


«Per le aziende il governo fa poco» 

• Squinzi a Capri lancia il j’accuse contro 
resecutivo • Troppe tasse, le imprese muoiono 

• Serve il taglio del cuneo fiscale • Accordo 
entro il mese sulla produttività 


Il presidente di Confìndustria, Giorgio Squinzi al convegno di Capri foto ansa 


IL CASO 


I gruppi di acquisto crescono e risparmiano 


********** 

ROMA 

Le aziende stanno morendo e il gover¬ 
no non fa abbastanza. Un nuovo f accu¬ 
se all’esecutivo Monti arriva dai piani 
alti di Confìndustria. Chiudendo la due 
giorni caprese dei giovani imprendito¬ 
ri Giorgio Squinzi punta ancora il dito 
sulla pressione fiscale, come aveva fat¬ 
to il giorno prima il leader degli juniores 
Jacopo Morelli. La battaglia è aperta 
in vista dell’esame della legge di Stabili¬ 
tà, che gli industriali hanno criticato 
fin dalle prime ore. «Bisognerebbe fare 
una spending review molto più decisa e 
tutti i fondi che si liberano dovrebbero 
essere destinati alla riduzione del cu¬ 
neo fiscale per i lavoratori, le imprese, i 
cittadini. Credo di interpretare l’opinio- 
ne di tutti gli imprenditori italiani. È 
una riflessione che dobbiamo porre all’ 
attenzione dei nostri governanti». La 
revisione della spesa fatta finora per 
Squinzi è «solo un aperitivo»: si potreb¬ 
be arrivare al dessert. Insomma, si può 
fare di più. 

«Il governo sta facendo delle cose e, 
certamente, non sta facendo tutto quel¬ 
lo che sarebbe necessario per fare il sal¬ 
to di qualità», insiste. Poi arriva il suo 
«endorsement» per un governo politi¬ 
co. Ritengo che, effettivamente, serva 
una legittimazione politica molto più 
importante - ha aggiunto - dalla prossi¬ 
ma legislatura. Monti bis? Non ne farei 
una questione di nomi. A me va benissi¬ 
mo anche che il professor Monti guidi 
la prossima legislatura purché abbia 
una legittimazione elettorale». 

La vera battaglia di oggi, comun¬ 
que, è quella delle risorse e della loro 
destinazione. Per il presidente resta un 
punto fermo la richiesta del taglio del 
cuneo fiscale. Se per i lavoratori si trat- 

Esodati: il contributo 
è un altro carico fiscale 
ma il problema va risolto 
immediatamente 


terà di aumentare le detrazioni da lavo¬ 
ro dipendente, cosa su cui il governo 
starebbe già lavorando, resta ancora 
poco chiaro l’intervento sulla riduzio¬ 
ne Irap o contributiva che interessa di 
più le imprese. 

INTESA VICINA 

Nonostante tutto Squinzi raccomanda 
di «non perdere l’ottimismo». E lo di¬ 
mostra subito, dichiarandosi convinto 
di ottenere entro la fine del mese la fir¬ 
ma della Cgil all’intesa sulla produttivi¬ 
tà. Stando alle ultime indiscrezioni, la 
prossima settimana potrebbe essere 
quella decisiva. «L’accordo è fonda- 
mentale per recuperare in tempi brevi 
i 20 punti di competitività che abbiamo 
perso nei confronti degli altri Paesi eu¬ 
ropei, e in particolare nei confronti del¬ 
la Germania», sottolinea il presidente. 
Ma il vero cruccio del leader confindu¬ 
striale riguarda proprio i giovani, ma 
non quelli che si trova di fronte. Sem¬ 
mai i loro dipendenti. «Abbiamo un 
problema vero, che è quello della disoc¬ 
cupazione - ha detto - un dato tragico è 
quello della disoccupazione giovanile 
che è al 35% e registra alcune punte del 
50% in alcune aree del Paese». Sul Mez¬ 
zogiorno da Confìndustria arriva un 
«basta» all’assistenzialismo: semmai bi¬ 
sognerà chiedere investimenti in infra¬ 
strutture e nel patrimonio artistico. 

In primo piano resta il nodo esodati, 
su cui il Parlamento ha già approvato 
un emendamento che prevede un con¬ 
tributo di solidarietà del 3% sui redditi 
oltre i 150mila euro. «È un ulteriore ca¬ 
rico fiscale. Peraltro non l’unico porta¬ 
to avanti in questi giorni perché sulle 
imprese sono arrivati anche altri balzel¬ 
li - spiega Squinzi - Tuttavia la situazio¬ 
ne generale va rimeditata, dobbiamo 
sapere che dobbiamo essere pronti a 
fare altri sacrifici, questo è poco ma si¬ 
curo». Tra le misure da adottare, le più 
importanti restano quelle concrete sul¬ 
la lotta all’evasione: non bastano i blitz 
a Cortina. Su Finmeccanica, il più gran¬ 
de gruppo di Stato del nostro Paese, il 
presidente non ha dubbi: l’importante 
è che resti in mani italiane. 


Spinti dalla crisi, ma soprattutto 
dalfobiettivo risparmio, sono saliti a 7 
milioni gli italiani che nel 2012 hanno 
partecipato a gruppi di acquisto, i 
cosiddetti “Gas”, formati da 
condomini, colleghi, parenti o che 
decidono di fare la spesa insieme per 
ottenere condizioni vantaggiose. Lo 
afferma una analisi Coldiretti-Censis 
dalla quale emerge che i Gruppi 
solidali di acquisto sono diventati un 


fenomeno di rilievo che ha contagiato 
il 18,6% degli italiani, vale a dire circa 7 
milioni di persone, di cui quasi 2,7 in 
modo regolare. In alcuni casi - 
sottolinea Coldiretti - ci si limita 
solamente al cosiddetto «carpooling 
della spesa» con i partecipanti che, a 
fronte del caro benzina, si mettono in 
auto assieme per dividere i costi e 
andare a fare la spesa nei punti più 
convenienti. 
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I medici: no al funerale della sanità pubblica 






«Diritto alla cura, diritto a curare», lo slogan della marcia delfini tm news infophoto ansa 


********** 

ROMA 

Era dal 2004 che i medici non scendevano 
in piazza uniti. Venticinque sigle, bandiere 
di tutti i colori, tutta la «famiglia» del Servi¬ 
zio sanitario nazionale: dagli specializzan- 
di ai dirigenti, dai medici di famiglia ai vete¬ 
rinari. In 30mila sono arrivati a Roma e 
poi in corteo da piazza della Repubblica al 
Colosseo per dire «No al funerale della sani¬ 
tà pubblica», no alla riforma Balduzzi, no 
agli ulteriori tagli della legge di stabilità. 
Dal palco posto sotto l’Arco di Costantino 
hanno parlato solo in due: un rappresen¬ 
tante degli utenti, con Cittadinanzattiva e 
Federconsumatori che aderivano in prima 
persona alla manifestazione, e Costantino 
Troise, segretario nazionale dell’Anaao As- 
somed, il sindacato più rappresentativo fra 
i medici, a nome di tutte le organizzazioni 
promotrici. 

BALDUZZI CONVOCA 

Solo i numeri impressionanti possono spie¬ 
gare una partecipazione così grande e ina¬ 
spettata perfino dagli stessi organizzatori. 
131 miliardi di tagli alla sanità conteggiati 
dalla Corte dei Conti per il periodo 
2010-2014 di cui gran parte ancora da effet¬ 
tuare. In più ci sono gli ulteriori interventi 
della legge di Stabilità: altri 1,6 miliardi di 
sforbiciata. 

Davanti a questa situazione i camici 
bianchi hanno voluto far sentire la loro vo¬ 


ce. Sono arrivati da tutta la penisola, alcuni 
scioperando e rinunciando alla giornata di 
lavoro, altri rinunciando al sabato di ripo¬ 
so. 

Fra loro tanti precari che rappresenta¬ 
no i quasi lOmila colleghi che rischiano se¬ 
riamente di non vedersi rinnovare il con¬ 
tratto, come Matteo da Bari, 28 anni e tan¬ 
ta rabbia: «Siamo qua per far capire a tutti 
che senza gli specializzandi e i precari mol¬ 
ti ospedali chiuderebbero». Fra di loro, in 
camice bianco con il nome stampato sul ta¬ 
schino, anche Ignazio Marino. Il chirurgo 
deputato Pd appoggia in toto la protesta e 
attacca frontalmente il ministro Balduzzi e 
l’intero governo: «121 miliardi di tagli in tre 
anni rappresentano un terzo del bilancio 
totale del Servizio sanitario nazionale. Qua¬ 
lunque persona di buon senso sa che così si 
uccide la sanità pubblica. In Italia ormai 
due eccellenze ospedaliere come il Moli¬ 
nette di Torino e Sant’Orsola di Bologna 
sono costrette a far pagare ai pazienti an¬ 
che l’acqua da bere», attacca. Marino poi 
ribadisce il suo “No” alla riforma Balduzzi: 
«Ho già avvertito il segretario Bersani che 
io e, credo, molti altri colleghi non votere- 

In 30mila al Colosseo 
Marino (Pd): tagliato 
un terzo della spesa, 
dico no alla riforma 


mo la fiducia sulla riforma Balduzzi. Per la 
prima volta dal 1947 in Parlamento una ri¬ 
forma della sanità sarà votata senza essere 
stata discussa, un insulto al Parlamento e 
uno schiaffo al Paese. Una riforma con i 
fichi secchi, senza un euro investito. Per 
questo io chiedo al governo di fare un pas¬ 
so indietro e ridiscutere tutta la riforma, 
non si tratta di modificare uno o due artico¬ 
li: si tratta di dare una svolta e di investire 
nella sanità pubblica, risparmiando sui cac¬ 
ciabombardieri F35», conclude Marino. 

«I tagli in questi anni sono stati una goc¬ 


cia cinese, una clessidra arrivata a svuotar¬ 
si - spiega Massimo Cozza, segretario na¬ 
zionale FpCgil medici - ormai siamo davan¬ 
ti a due sanità, come proposto da Alesina e 
Giavazzi: chi può paga quella privata, chi 
non può si cura molto meno e rischia la 
vita. E in più vogliamo ricordare che dal 
primo gennaio 2014 pagheremo 2 miliardi 
di ticket che sono stati reintrodotti». 

Il ministro della Salute Renato Balduzzi 
ha annunciato di voler «incontrare martedì 
una delegazione delle organizzazioni pro¬ 
motrici». 


Nagel apre 
a Della Valle 
e conferma 
le partecipazioni 

********** 

MILANO 

«Tra Mediobanca e Diego Della Val¬ 
le ci sono più punti di contatto che di 
divergenza, su Rcs e su altre questio¬ 
ni comuni». L’amministratore dele¬ 
gato di Mediobanca, Alberto Nagel, 
ha risposto così ieri, durante l’assem¬ 
blea dei soci, ad un azionista che gli 
chiedeva conto dei rapporti con il 
proprietario della Tod’s all’interno 
del gruppo Rizzoli, in cui Medioban¬ 
ca è il primo azionista. 

VERTICI 

Della Valle poco tempo fa aveva in¬ 
fatti parlato di «vertici di Medioban¬ 
ca non all’altezza del loro ruolo in 
Rcs» e così Nagel ha voluto precisa¬ 
re come non gli sembrasse utile 
«commentare quelle parole, ma pos¬ 
so dire che spesso con Della Valle ab¬ 
biamo più punti di contatto che di 
divergenza». Per quanto riguarda la 
quota di Rcs in mano a Mediobanca, 
l’amministratore delegato ha ribadi¬ 
to di «avere un impegno con il patto 
di sindacato e quello che stiamo vi¬ 
vendo è un momento molto difficile 
dal punto di vista economico. Non 
credo ci siano proposte interessanti 
per il nostro prezzo di carico. Rite¬ 
niamo che sia più utile far lavorare il 
management piuttosto che disimpe¬ 
gnarci oggi e male». 

Quindi Nagel ha toccato l’argo¬ 
mento Telecom, di cui Mediobanca 
è azionista attraverso la holding Tel- 
co insieme a Generali, Intesa 
Sanpaolo e Telefonica. L’ammini¬ 
stratore delegato ha detto che «Me¬ 
diobanca guarda con interesse a 
qualsiasi proposta del Cda di Tele¬ 
com che possa cambiare il perime¬ 
tro e generare valore. È chiaro che 
su Telecom così come su altre parte¬ 
cipazioni vanno contestualizzati e 
considerati sia i cambiamenti di set¬ 
tore e tecnologici sia le iniziative per 
frenare l’erosione dei margini, an¬ 
che perché stare fermi non è la mi¬ 
glior garanzia che il titolo possa tor¬ 
nare a valori importanti». 

PARTECIPAZIONI 

Parlando poi in generale delle tante 
partecipazioni di Mediobanca, Na¬ 
gel ha rivendicato come la banca 
che dirige ha avuto «un ruolo molto 
attivo nel cambiamento dell’assetto 
di management di alcune partecipa¬ 
te per favorire una ripresa di redditi¬ 
vità e di valore delle stesse e anche 
nell’azionariato di una compagnia 
assicurativa (Fonsai, ndr) che aveva 
dei profili di rischio e sottocapitaliz¬ 
zazione che potevano pregiudicare 
la nostra linea di credito». E a propo¬ 
sito di Generali si è detto «totalmen¬ 
te allineato con il nuovo amministra¬ 
tore delegato, Mario Greco. Io non 
sono più nel Cda del Leone, ma da 
quanto mi riferiscono so che abbia¬ 
mo un totale allineamento con quan¬ 
to sta facendo il nuovo ad, che vede 
un gruppo concentrato sul mondo 
assicurativo piuttosto che sul mon¬ 
do bancario e dove alcune scelte su 
dove essere presenti vanno fatte». 

Ieri l’assemblea dei soci Medio¬ 
banca ha approvato il bilancio al 30 
giugno, con la distribuzione di un di¬ 
videndo unitario di 5 centesimi per 
azione. È stata poi confermata an¬ 
che dall’assemblea la nomina dei 
consiglieri recentemente cooptati: 
Pier Silvio Berlusconi, Christian Col- 
lin, Alessandro Decio, Alberto Pec- 
ci, Bruno Emolli e Vanessa Laberen- 
ne. In sede straordinaria, oltre ad ap¬ 
provare alcune modifiche dello sta¬ 
tuto, i soci hanno attribuito al Cda la 
facoltà di aumentare il capitale per 
un massimo di 40 milioni nominali, 
mediante emissione di massimo 80 
milioni di azioni ordinarie, da riser¬ 
vare alla sottoscrizione di investitori 
professionali italiani ed esteri. 
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CRONACHE OPERAIE/IO 


IL DISEGNO DI MARCHIONNE FALLISCE SOTTO I COLPI DELLE 
SENTENZE CHE CONFERMANO LA VIOLAZIONE DEI DIRITTI E 
PER GLI ERRORI INDUSTRIALI. MA IL GOVERNO ANCORA TACE 

RINALDO GIANOLA 

INVIATO A POMIGLIANO D’ARCO 

La ferita di Pomigliano 

Fiat scatena la guerra tra poveri 



c 


iao guagliò, ci vedia¬ 
mo dentro». Al 
cambio di tur¬ 
no i lavoratori 
di Fabbrica 
Italia Pomi¬ 
gliano incontrano al cancel¬ 
lo numero 2 i loro colleghi 
rimasti fuori, non ancora as¬ 
sunti e chissà se lo saranno 
mai. I fortunati che possono 
entrare in fabbrica si ricono¬ 
scono dalla tuta di lavoro, bian¬ 
ca e grigia, con i marchi Fiat. 

La Fiom ha organizzato un vo¬ 
lantinaggio per informare i lavoratori 
della vittoria conseguita in TrìBYmale. Sergio 
Marchionne deve rimuovere la discriminazione 
contro gli iscritti alla Fiom, i 19 lavoratori che han¬ 
no avuto il coraggio di metterci la faccia e di sfida¬ 
re il potente manager hanno vinto, anzi stravinto. 
La Corte d’Appello di Roma ha stabilito che entro 
40 giorni dalla sentenza i 19 della Fiom dovranno 
tornare in fabbrica, entro sei mesi entreranno an¬ 
che gli altri. Sul piazzale si fuma una sigaretta, si 
scambiano due parole prima di entrare. Quelli 
della Fiom invitano i lavoratori a non «cedere alle 

i 

o. 


13 LUGLIO 2013 


In questa data scade la 
Cig per oltre 2000 operai 
Fiat. Che cosa succederà 
se non entreranno in . 
Fabbrica Italia 
Pomigliano? 


provocazioni, non firmate contro 
la sentenza». Oltre i cancelli, in¬ 
fatti, la Fiat sta mettendo in at¬ 
to la solita strategia, quella 
di impaurire, ricattare, divi¬ 
dere i lavoratori. È un altro 
atto del porcellum di Sergio 
Marchionne che vede crol¬ 
lare uno dopo l’altro i tas¬ 
selli del suo castello di pro¬ 
messe non mantenute, di 
piani annunciati e poi smenti¬ 
ti, di violazione dei diritti costi- 
W tuzionali compreso quello che 
un cittadino può scegliersi il sinda¬ 
cato che ^uole e nessuna azienda può 
sognarsi di colpirlo per questo. 

Gira una lettera, esprime preoccupazione per 
gli effetti della sentenza, per i lavoratori già assun¬ 
ti che potrebbero essere messi in cassa integrazio¬ 
ne per far posto ai vincitori in Tribunale. La lette¬ 
ra inizia a circolare mercoledì tra i reparti, ma 
non ha successo. Così giovedì sono i capi a racco¬ 
gliere personalmente le firme: «Chi non firma sa¬ 
rà nell’elenco di quelli che andranno in cassa inte¬ 
grazione...». Venerdì sera il Fismic, il sindacato 
aziendale, annuncia che sono state raccolte 1400 
firme. Se fosse vero bisognerebbe fare un monu¬ 
mento agli altri 700 operai che hanno rifutato di 
firmare. Pomigliano sta diventando una polverie¬ 
ra sociale, il governo e la politica sono colpevol¬ 
mente assenti, non si rendono conto della gravità 
dei fatti avvenuti dentro la fabbrica Giambattista 
Vico da due anni a questa parte, non capiscono 
che la Fiat sta scatenando una guerra tra poveri, 
tra gli assunti e quelli che sono rimasti fuori. Don 
Peppino Gambardella, parrocco di San Felice, 
commenta con amarezza: «C’è un grande dolore 
nel vedere che si sta acuendo la rottura tra i lavo- 


280 . 


2143 


Produzione prevista all’anno del modello Assunti nella newco Fabbrica Italia 
Nuova Panda a Pomigliano d’Arco Pomigliano. Sono fuori 2200 lavoratori 


ratori dentro e fuori la fabbrica. I lavoratori Fiom 
hanno diritto al loro posto e gli assunti della 
newco devono restare dove sono». 

I sindacati firmatari dell’accordo con Mar¬ 
chionne non sanno più che pesci pigliare. I 
delegati delle Rsa sono stati indicati dai sin¬ 
dacati “buoni” d’intesa con l’azienda. Nien¬ 
te assemblee in fabbrica. Firn, Uilm e Fi¬ 
smic hanno organizzato un’assemblea 
clandestina all’Hotel Ferrari di San Vitaliano. 
L’hanno nascosta pure ai giornali. La situazione è 
delicata. Il direttore dello stabilimento, Sebastia¬ 
no Garofalo, ha chiamato i firmatari per illustra¬ 
re la situazione. In sintesi: o si trova una soluzio¬ 
ne politica fuori, oppure Fiat assumerà i lavorato¬ 
ri iscritti alla Fiom. Intanto emergono fatti nuovi, 
ci sono altri trucchi. Gli avvocati della Fiat, duran¬ 
te il dibattimento a Roma, hanno detto che «Fab¬ 
brica Italia Pomigliano (Fip) non ha alcun obbli¬ 
go di assumere i 4367 dipendenti dello stabilimen¬ 
to di Pomigliano Fiat Group Automobiles». Non 
solo, ma la Fip «mantiene piena autonomia con¬ 
trattuale nel se, quando e chi assumere». 
Dove sono finite, dunque, le promesse di 
riportare al lavoro tutti i dipendenti del¬ 
lo stabilimento Fiat, poi passato 
alla newco Fip per consentire a 
Marchionne di violare i contrat¬ 
ti, imporre le sue condizioni 
organizzative «dopo Cri¬ 
sto»? In Fip lavorano 
2143 addetti, fuori ne 


sono rimasti circa 2200 della vecchia Fiat, ma ci 
sono altre centinaia di operai che ballano, dipen¬ 
denti dell’indotto. Il 13 luglio 2013 finisce la cassa 
integrazione per i dipendenti Fiat, cosa succede 
se la newco non li assume? 

Davanti ai cancelli non è facile parlare. Chi en¬ 
tra ed esce con la tuta non vuol dire il suo nome, i 
guardiani osservano. Ci sono pure dei poliziotti in 
borghese, della Digos, che controllano dal par¬ 
cheggio. Emilio Arriso, assunto nel 2003, ex 
iscritto alla Uilm è venuto per conoscere le ultime 
novità: «Mi volete spiegare perché ci sono 2000 
lavoratori che stanno dentro e altri 2000 stanno 
fuori? Non possiamo fare un po’ ciascuno, con la 
solidarietà? Marchionne vuole fare dimagrire la 
fabbrica, chiuderla con 5000 dipendenti è un 
grosso problema ma se sono meno della metà è 
più semplice». Sul furgone bianco c’è Carmen Ab¬ 
bazia, tre figli, è pure iscritta al Pd. Racconta: «So¬ 
no sola, ho bisogno di lavorare. Ho chiesto 
all’azienda di assumermi visto che dentro ci sono 
casi in cui marito e moglie lavorano tutti e due. Mi 
hanno detto che c’è un proble-/ 
ma perché sono della Fiom». 

Nel gruppo del volanti¬ 
naggio c’è Maurizio Rea, 


P i I lavoratori Fiat dello stabilimento 
campano si battono per il posto 
di lavoro foto di luigi mistrulli /emblema 
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Sergio Marchionne e il presidente della Fiat John Elkann presentano la nuova Panda, realizzata a Pomigliano foto ansa 


45 anni, al montaggio dal 1989. È originario di 
Porticelli, famiglia comunista, «migliorista, scrivi¬ 
lo, mi raccomando». È stato l’ultimo segretario 
della sezione di fabbrica Ds “Enrico Berlinguer”. 
«Poi basta, non ce l’ho più fatta» spiega, «non rie¬ 
sco a capire come sia possibile che la politica, la 
sinistra non si rendano conto della gravità delle 
azioni condotte dalla Fiat. In questa vicenda noi 
della Fiom siamo i moderati: rispettiamo le leggi 
e i contratti, difendiamo i lavoratori, vogliamo 
che tutti i dipendenti Fiat vengano assunti da Fip, 
accettiamo le sentenze della magistratura. Dopo 
il giudizio della Corte d’Appello che condanna la 
Fiat mi sarei aspettato una reazione politica, un 
intervento del Parlamento, ma non è successo 
niente. Stanno zitti, siamo soli». 

Sebastiano D’Onofrio, magrissimo, un fascio 
di nervi e muscoli, è uno dei 19 che ha fatto causa 
alla Fiat e ha vinto. «Sono di Visciano, ci sono altri 
lavoratori della Fiat al mio paese. L’altra sera al¬ 
cuni mi hanno detto che sono contenti del nostro 
ritorno perché dentro, in fabbrica, la vita è diven¬ 
tata impossibile, non si resiste alle nuove condi¬ 
zioni» dice, «non ci sono più tabelle, non ci sono 
più le misure su cui il lavoratore si poteva organiz¬ 
zare, vale solo la parola del caporale di turno, il 
capo che fa il bello e il cattivo tempo». E adesso 
che si rientra? «Sono contento, la nostra vittoria è 
di tutti i lavoratori, tutti devono aver il posto. Non 
ho paura, questa è una battaglia che va combattu¬ 
ta». Il dubbio è se ci sarà un futuro. La nuova Pan¬ 
da non decolla. Iniziano altre due settimane di 
cassa integrazione. Franco Percuoco, di San Gior¬ 
gio a Cremano, non nasconde le difficoltà, la du¬ 
rezza della battaglia: «Dopo tanti anni ci tocca 
ancora difendere la dignità, la libertà dei lavorato¬ 
ri, batterci per un pezzo di pane. Chi ha creduto 
alla Fiat dovrebbe riflettere sugli effetti delle sue 
scelte. Il progetto di Marchionne è nato qui e qui 
deve morire. Non ci sono alternative». Sulla palaz¬ 
zina centrale dello stabilimento c’è ancora il gran¬ 
de telo per il lancio della Panda. Annuncia: «Noi 
siamo quello che facciamo». {IO. Segue) 

• • • 

«In questa vicenda noi della Fiom 
siamo i moderati: difendiamo 
i diritti, il lavoro di tutti, 
rispettiamo leggi e sentenze» 


Le parole dei giudici: 
fine alle discriminazioni 


«Non commento le sentenze» ha 
detto il ministro del Lavoro, Elsa 
“ choosy ” Fornero dopo il giudizio 
della Corte di Appello di Roma 
sul caso Fiat. Eppure il ministro 
dovrebbe leggere la sentenza e 
prendere qualche iniziativa politi¬ 
ca per porre fine alla discrimina¬ 
zione di un gruppo di cittadini-la¬ 
voratori i cui elementari diritti so¬ 
no stati calpestati. Una volta il mi¬ 
nistro del Lavoro, Carlo Donat 
Cattin, torinese come la professo- 
ressa Fornero, convocò i vertici 
Fiat con i carabinieri. Altri tempi, 
altri ministri. 

Il 19 ottobre 2012 è un giorno 
da ricordare nella storia della 
Fiat di Sergio Marchionne. La giu¬ 
stizia, infatti, ha confermato in se¬ 
condo grado, dopo una prima ana¬ 
loga sentenza, che la Fiat ha pro¬ 
ceduto a una discriminazione col¬ 
lettiva nelle assunzioni di Fabbri¬ 
ca Italia Pomigliano (Fip) nei con¬ 
fronti dei lavoratori iscritti alla 
Fiom-Cgil. La Corte di Appello di 
Roma ha ordinato alla Fiat di 
«cessare dal comportamento di¬ 
scriminatorio e di rimuoverne gli 
effetti». Ma la sentenza, che ha 
largamente deluso gli avvocati 
del Lingotto, non si limita al giudi¬ 
zio, impone all’azienda di prepa¬ 
rare un piano di rimozione delle 
discriminazioni in atto nella fab¬ 
brica di Pomigliano d’Arco. I giu¬ 
dici hanno stabilito che entro 180 
giorni dalla sentenza la Fiat deve 
depositare un piano di assunzio¬ 
ne di 126 lavoratori iscritti alla 
Fiom. In più entro 40 giorni, cioè 
in novembre, deve assumere i 19 
lavoratori iscritti alla Fiom-Cgil 


che hanno presentato ricorso in¬ 
sieme al loro sindacato. In tutto 
sono i 145 lavoratori dello stabili¬ 
mento Giambattista Vico che do¬ 
vevano essere già assunti secon¬ 
do il primo giudizio. 

La gravità della discriminazio¬ 
ne realizzata dalla Fiat nei con¬ 
fronti dei dipendenti iscritti a un 
sindacato che non ha firmato gli 
accordi aziendali riporta il nostro 
Paese indietro di mezzo secolo, ai 
momenti più oscuri delle relazio¬ 
ni industriali, quando i rapporti 
di lavoro erano dominati dalla for¬ 
za, dalla protervia, dal ricatto pa¬ 
dronale. La selezione imposta dal¬ 
la Fiat è una violazione dei più ele¬ 
mentari diritti costituzionali: i la¬ 
voratori non possono essere pena¬ 
lizzati perché iscritti a un sindaca¬ 
to, a un partito. Questo accadeva 
nella Fiat di Vailetta quando gli 
iscritti alla Cgil o chi leggeva l’Uni¬ 
tà veniva confinato all’Officina 
Sussidiaria Ricambi. C’è un passo 
della sentenza che dovrebbe esse¬ 
re imparato a memoria da com¬ 
mentatori, giuslavoristi, moder- 
nizzatori della sinistra che hanno 
preso le difese della Fiat e della 
libertà d’impresa. La Corte ha ri¬ 
levato che non ci può essere con¬ 
trapposizione tra il principio di 
“non discriminazione” e la 
“libertà di iniziativa economica”, 
questo perché il diritto a non esse¬ 
re discriminati nelle proprie con¬ 
vinzioni personali, tra le quali la 
libertà di scegliere liberamente il 
sindacato a cui aderire, è posto a 
presidio della dignità umana an¬ 
che nel rapporto di lavoro. Capi¬ 
to? R.G. 


In pensione più tardi: 
minatori pronti 
a dare battaglia 


Pronti a fare le barricate perché l'età 
della pensione dei minatori non si toc¬ 
ca. Più che un appello è un avverti¬ 
mento. Destinatario il governo centra¬ 
le, mittenti: i minatori del Sulcis Igle- 
siente. 

Perché la proposta di allungare 
l'età di accesso alla pensione agli uo¬ 
mini con lampada e caschetto non va 
proprio giù. E non lo mandano neppu¬ 
re a dire. Nella miniera di Nuraxi Fi- 
gus, (nel comune di Gonnesa nel Sul¬ 
cis Iglesiente) dove dal 26 agosto al 3 
settembre i minatori si sono asserra¬ 
gliati nelle gallerie e nei pozzi a 478 
metri sotto il livello del mare, gli ani¬ 
mi sono tutt'altro che concilianti. 
«Stanno finendo di ammazzare i mor¬ 
ti, ma non glielo permetteremo - dice 
Giancarlo Sau minatore che opera sot¬ 
toterra e delegato sindacale della Rsu 
Cgil - Se la prendono con la parte più 
debole del Paese, ma se pensano che 
tutto possa passare sopra le nostre te¬ 
ste in questo modo si sbagliano di 
grosso. Come abbiamo fatto in passa¬ 
to siamo pronti a dare battaglia anche 
questa volta». Perché, aggiunge Sau 
che assieme ai colleghi questa estate 
ha guidato la “rivolta dei pozzi” «dire 
a un minatore con trentanni di servi¬ 
zio e una serie di acciacchi che deve 
lavorare un altro anno in sottosuolo 
significa costringerlo ai lavori forza¬ 
ti». 

PER FAVORE, RIPENSATECI 

Quindi un appello ai gruppi politici 
perché «ci sia un ripensamento». «Fac¬ 
ciano sentire la loro voce, e reagisca¬ 
no con forza». Sulla stessa lunghezza 
d' onda Sandro Mereu, minatore da 
quasi trentanni e delegato Filctem 
nella Rsu. «Consideriamo questa ini¬ 
ziativa una mancanza di rispetto nei 
nostri confronti - dice - e siamo pronti 
a fare sentire la nostra voce e le nostre 
ragioni come abbiamo fatto nel recen¬ 
te passato». Il riferimento è airultima 
occupazione, otto giorni di presidio a 
mezzo chilometro di profondità per di¬ 
fendere la miniera dalla chiusura. «Si¬ 
curamente con questa operazione il 
governo non sta facendo bene - dice 
Stefano Meletti, protagonista dell'ulti- 
ma occupazione assieme ai colleghi - 
perché non è pensabile chiedere a un 
uomo che ha 57 anni di continuare a 
lavorare sottoterra. Ne va della sua sa¬ 
lute e dello stesso lavoro». Il ragiona¬ 
mento di Stefano Meletti, che è anche 
delegato della Uil è chiaro: «In minie¬ 
ra si inizia a lavorare, oggi a 25 anni. È 
chiaro che dopo 32 anni di servizio in 
sottosuolo la stessa persona non avrà 
la stessa forza e neppure la stessa luci¬ 
dità che aveva all'inizio». 

Eppoi c'è un altro aspetto: «Ma 
quanto si risparmia tenendo queste 


IL DOSSIER 


********** 

NURAXI FIGUS 

La rabbia dei lavoratori 
di Nuraxi Figus: «Dopo 
30 anni di miniera dirci 
di stare un anno in più qui 
sotto è come condannarci 
ai lavori forzati» 


persone in servizio dato che le, minie¬ 
re in Italia non sono certo tantissi¬ 
me?». Premessa che anticipa un altro 
passaggio: «È giusto che chi ha requi¬ 
siti possa andare in pensione. Non si 
deve dimenticare che i minatori paga¬ 
no di tasca le cosiddette marche pe¬ 
santi». Un motivo più che sufficiente, 
per il sindacalista, per rilanciare la 
mobilitazione. Che non rimane tra i 
35 chilometri delle gallerie dove lavo¬ 
rano i minatori della Carbosulcis ma 
ha il sostegno delle organizzazioni sin- 
dacali che annunciano azioni 
“battaglia” per evitare il provvedimen¬ 
to. Francesco Garau, segretario Fi¬ 
lctem del Sulcis Iglesiente: «Trattene¬ 
re un altro anno in servizio i minatori 
che potrebbero andare in pensione si¬ 
gnifica bloccare e il rilancio della mi¬ 
niera». 

Spiega perché: «In organico ci sono 
parecchie persone che hanno matura¬ 
to i requisiti per andare in pensione. 
Ebbene, contavamo nel turn-over per 
rilanciare la produzione con l'inseri- 
mento di nuove professionalità e in¬ 
crementare la produzione invece in 
questo modo non ci può essere svilup¬ 
po, ma solo un danno economico e so¬ 
ciale». 

Troppo per un territorio che deve 
fare i conti con oltre 5 mila persone 
costrette a vivere con i sussidi degli 
ammortizzatori sociali, oltre 30mila 
disoccupati su una popolazione di 130 
mila abitanti e definito la provincia 
più povera di tutta Italia. «Da marte¬ 
dì, perché lunedi è in programma lo 
sciopero generale - annuncia Garau - 
iniziamo le assemblee per pianificare 
le azioni a difesa dei diritti dei minato¬ 
ri». Anche quello della pensione. 

La decisione del governo è stata ac¬ 
compagnata da forti critiche: «Vergo¬ 
gnosa», commenta Walter Schiavella, 
leader di Fillea Cgil. «Prima si costrin¬ 
gono i muratori a stare sulle impalca¬ 
ture fino a 67 anni, ora si costringono 
i cavatori a lavorare un anno in più. 
Accanirsi su due categorie che hanno 
la più bassa aspettativa di vita non è 
tollerabile». 



Pomigliano, lo striscione della Fiom steso davanti all’ingresso 2 della fabbrica dopo la sentenza della Corte d’Appello 


RINNOVATO IL CONTRATTO 

Per gli alimentaristi aumento di 126 euro 


È stato firmato ieri, unitariamente da 
sindacati e imprese, il rinnovo del 
contratto dell’industria alimentare, 
scaduto il 30 settembre scorso, che 
interessa circa 500 mila lavoratori. 
L’aumento salariale è di 126 euro: «È 
stato salvaguardato il potere 
d’acquisto dei salari e rispettati i 
diritti e le tutele dei lavoratori, in 
modo pulito e senza scambi 
impropri», commenta Stefania Crogi, 
segretario di Flai Cgil. L’aumento 
verrà erogato in franche (la prima dal 
primo ottobre) che porteranno ai 
lavoratori lo stesso montante 
retributivo del triennio precedente. 
«Inoltre - continua Crogi - sono state 
respinte le controproposte di 
Federalimentare poste sul tavolo in 


merito a: carenza dei primi tre giorni 
di malattia; modifiche alla normativa 
sugli appalti; cancellazione degli 
scatti di anzianità; salario di ingresso 
per i nuovi assunti; deroghe a livello 
aziendale». Ora l'accordo verrà 
sottoposto alla valutazione dei 
lavoratori. Soddisfatto anche il 
segretario di Uila Uil, Stefano 
Mantegazza mentre è rientrata la 
spaccatura del fronte delle imprese: 
un terzo delle associazioni aderenti 
alla Federalimentare (Assalzoo, 
Assica, Assocarni, Una, Anicav) 
avevano infatti abbandonato il 
tavolo «a causa della distanza 
incolmabile sulle proposte accolte 
dalla parte datoriale. In particolare 
sul salario». Alla fine hanno firmato. 
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Lettera a Monti: «Più disperati che choosy» 


• «Siamo 150 mila», dicono gli organizzatori del 
No Monti day. Corteo sindacalizzato e ordinato 

• I giovani contestano la Fornero. Poi un gruppo 
di manifestanti occupa la tangenziale 



Un momento della manifestazione «No Monti Day», oggi 27 ottobre 2012 a Roma, foto di guido montani/ansa 


ROMA 

Il repertorio musicale che ti investe 
uscendo dalla metro di piazza Esedra a 
Roma è classico, anni Settanta: Contes¬ 
sa, Caro padrone, e via cantando. Classi¬ 
ca ma del cinema di Alberto Sordi anche 
la battuta che campeggia su molte ma¬ 
gliette: “Fornero m’hai provocato e io 
me te magno”. Più smart il cartello degli 
universitari: bastone carota e la scritta 
«Proud to be choosy» (orgogliosi di esse¬ 
re schizzinosi). Ci sono anche i libri-scu¬ 
do, un po’ stazzonati dopo le stagioni tra¬ 
scorse. I consigli di lettura fanno una pic¬ 
cola biblioteca rivoluzionaria: Fanon, 
Foucault, Steinbeck, Lenin, Orwell. Ban¬ 
diere rosse e tanti “ismi”: comuniSmo, 
ecologismo, femminismo per il No Mon¬ 
ti Day. Autorganizzati e Care, Unione 
sindacale di base e Cobas. Molto sindaca¬ 
to antagonista e molta disciplina, anche 
se qualche centinaio, alla fine, prende 
per la tangenziale e tira petardi. 

Romani e non romani: i pullman sono 
arrivati dal Veneto, dalla Lombardia, 
dalla Calabria, daH’Emilia «ancora scos¬ 
sa», dall’Abruzzo, dalla Val di Susa. 
150.000 contano gli organizzatori. Mol¬ 
to pubblico impiego e molti dalle fabbri¬ 
che: Ilva, Sigma Tau, Sevel. 

Alla testa del corteo c’è il signor Gio¬ 
vanni Longo da San Giovanni Rotondo 
in Puglia, sulla sua sedia a rotelle. È ma¬ 
lato di Sla. È all’ottavo giorno di sciope¬ 
ro della fame come altri 50 colpiti da 
questa gravissima malattia invalidante. 
Molti di loro non sono potuti venire in 


piazza, il signor Giuseppe Usali, la signo¬ 
ra Laura Flamini, che comunica solo 
con gli occhi, grazie a un puntatore ocu¬ 
lare collegato al computer, o Luca Puri- 
no di Capranica che ha solo 32 anni e 10 
di Sla. Per loro lo sciopero della fame 
significa rischiare la morte, il digiuno 
provoca facilmente difficoltà respirato¬ 
rie e disidratazione. «Vogliono vivere - 
dice Mariangela La Manna del comitato 
16 novembre - ma con dignità e questa 
volta ci scappa il morto». Il loro proble¬ 
ma è il sostegno alle famiglie che si fan¬ 
no carico della cura 24 ore al giorno: «Il 
ricovero costa 1000 euro al giorno, a ca¬ 
sa le cure costano 4000 euro al mese, 
noi ne chiediamo 2000 ma uguali per 
tutti, al nord, al sud e nelle isole». Il 17 
aprile scorso sono stati ricevuti dal mini¬ 
stro Fornero che ha detto: «Dovete anda¬ 
re al ministero dell’economia», sono an¬ 
dati al ministero dell’economia, li ha ri¬ 
cevuti il sottosegretario Polillo che ha 
detto: «Dovete andare dal ministro For¬ 
nero». «Ora noi vogliamo un incontro 
con i tre ministri dell’economia, della sa¬ 
lute, del welfare». Con loro c’è anche la 
signora Daniela Guccini, mamma di una 
bambina con ritardo cognitivo grave: 
«La voglio a casa non in una Rsa, ma per 
le terapie ci sono liste lunghissime». Pao¬ 
lo Ferrerò e Fausto Bertinotti passano, 
salutano, stringono mani. 

In divisa e con i caschi d’ordinanza sfi¬ 
lano i vigili del fuoco: «Non siamo né an¬ 
geli né eroi, siamo gente in carne ed ossa 
e la crisi la soffriamo anche noi», spiega 
Giovanni Mancarino: «Ci mandano in 
pensione a 66 anni ma se alla visita medi- 


Passano Bertinotti e 
Ferrerò, stringono mani 
Tante bandiere rosse 
e canzoni d’altri tempi 

Malati di Sla che chiedono 
conto dei tagli al sociale 
e valligiani che tengono 
duro contro la Tav 


ca siamo out cosa facciamo? Diventiamo 
esodati. No alle opere inutili e costose 
come la Tav, sì alla sicurezza. In Europa 
c’è un pompiere ogni mille abitanti, in 
Italia uno ogni 2000». «Il disfacimento 
della Protezione civile di Bertolaso ha 
mostrato che una valanga di soldi è stata 
spesa male e invece va spesa in modo 
utile». È arrabbiato con i sindacati unita¬ 
ri, «hanno firmato di tutto». Paola Rec- 
chia è una precaria dei vigili del fuoco, 
«Ufficialmente ci chiamano discontinui 
e quindi non ci pagano il Tfr», lotta per 
le «pari opportunità» perché fra i 
28.000 pompieri stabili solo l’I % è don¬ 


ne, eppure «io sono precaria da 15 anni». 

Lorenzo Danieli fa l’autista di autoli¬ 
nee a Treviso: «Accorpano l’azienda e si 
moltiplicano i eda, negli uffici tanti im¬ 
piegati e noi che guidiamo non abbiamo 
l’intervallo di 9 ore imposto dal codice 
della strada, i turni non li pubblicano 
più, perché violano la legge». Lorenzo 
Semeraro era delegato Fiom allTlva di 
Taranto, ora è arrabbiato anche con i 
sindacati: «Per la situazione di Taranto 
Riva non è il solo responsabile, responsa¬ 
bili sono anche quelli che dovevano con¬ 
trollare, Stato, Regione, Provincia e an¬ 
che i sindacati». 


Trattativa Stato-mafia, cosa ha in mano la Procura 


I numeri sono quelli di un maxiprocesso: 
77 faldoni, 70 testimoni, 110 informative 
della Dia, migliaia di documenti recupera¬ 
ti tra commissione antimafia, Ros dei ca¬ 
rabinieri, Csm e amministrazione peni¬ 
tenziaria. È l’inchiesta palermitana sulla 
trattativa Stato-mafia, partita il 25 luglio 
2008, che vede dodici indagati per atten¬ 
tato e minaccia agli organi costituzionali: 
il gotha di Cosa nostra - Provenzano, Rii¬ 
na, Brusca, Bagarella e Cinà - l’ex-vertice 
del Ros dei carabinieri - Antonio Subran¬ 
ni, Mario Mori e Giuseppe De Donno - 
Massimo Ciancimino, l’ex-ministro Calo¬ 
gero Mannino e il fondatore di Forza Ita¬ 
lia Marcello DeH’Utri. Nicola Mancino è 
indagato invece per falsa testimonianza. 
Domani il primo step, di fronte al gip Pier¬ 
giorgio Morosini a cui spetta una decisio¬ 
ne epocale: dare il via ad uno dei processi 


IL CASO 


PALERMO 

Domani prima udienza 
davanti al Gip, che dovrà 
decidere se archiviare 
o processare i 12 imputati 
Oltre al ghota di Cosa 
nostra anche Dell’Utri, 
Mannino e Mancino 


più clamorosi della storia giudiziaria, ov¬ 
vero archiviare consegnando agli storici 
la patata bollente. Intanto De Donno ha 
chiesto la ricusazione del gip. E Mancino 
ha chiesto di essere giudicato dal Tribuna¬ 
le dei ministri. Aver trattato con Cosa no¬ 
stra - sostiene il pool composto da Anto¬ 
nio Ingroia e i pm Lia Sava, Nino Di Mat¬ 
teo, Francesco Del Bene e Roberto Tarta¬ 
glia - significa aver accettato il ricatto del¬ 
la mafia, un doutdesin una diabolica parti¬ 
ta tra boss, uomini di Stato, carabinieri, 
l’ex-capo della Polizia Parisi e il numero 
due delle carceri Di Maggio (oggi decedu¬ 
ti), politici e imprenditori come Mannino 
e Dell’Utri. 

Il «patto» secondo le carte ha una preci¬ 
sa cronologia - dalla fine del 1991 al 1994 - 
ma i suoi effetti si dipanano fino agli inizi 
del 2000 e sfatano un mito, quello della 
trattativa per evitare nuove stragi. «Trat¬ 
tare non fu il frutto di una ragion di Stato 
- spiega il procuratore capo Francesco 
Messineo - ma la ragion di pochi per tute¬ 
larsi dalla minaccia mafiosa e acquisire 
vantaggi». 

Una storia di promesse mancate, di vin¬ 
citori e sconfitti. Promette Salvo Lima, 
cerniera tra mafia e politica, che di fronte 
alla sentenza definitiva contro i boss del 
gennaio ’92 viene ucciso. L’intimidazione 
arriva a Mannino: che racconta i suoi ti¬ 
mori al generale Subranni, capo del Ros, 
e a Mancino - «dopo Lima, il prossimo a 
cadere sarò io» - e prova spingere, secon¬ 
do la Procura, per un nuovo accordo con 
la Cupola. È il piano di Riina: «Fare la 
guerra per fare la pace». Ma chi tratta vie¬ 
ne arrestato. Come Riina nel ’93 e i Gra- 
viano nel ’94, dopo aver esultato in segui¬ 
to all’accordo «con il compaesano 

I numeri sono quelli di un 
maxiprocesso: 77 faldoni 
e altrettanti testimoni, 

110 informative della Dia 


DeH’Utri». E Bagarella nel ’95, che dopo 
sette anni denuncia dalla cella «le promes¬ 
se non mantenute». E come Vito Ciancimi¬ 
no, il primo a cadere nel 1992. A vincere è 
Binnu Provenzano, l’ultimo padrino, lati¬ 
tante fino al 2006. 

Ma quali sono gli elementi dell’accusa? 
Tutto parte dal «fantasma» di don Vito, 
morto nel 2002, che il figlio Massimo ha 
posto al centro dell’intera vicenda. La sua 
voce si materializza attraverso un’irrefre¬ 
nabile grafomania: migliaia di fogli che la 
Scientifica reputa non artefatti in cui Vito 
briga con ufficiali, minaccia politici come 
Berlusconi, distilla giudizi al vetriolo. «O 
si fa a modo mio - scrive in un report intito¬ 
lato promemoria incontro colonnello con 
riferimento a Mori - o non garantisco nes¬ 
sun risultato. Mi aspetto risultati concreti 
nei punti che ho segnalato come fattibili... 
ora correte ai ripari tramite mio figlio 
Massimo. Che fine hanno fatto tutti gli al¬ 
tri vostri canali diretti?». 

Per quegli incontri con Ciancimino, il 
Ros - sostengono Liliana Ferraro del mini¬ 
stero di Giustizia e il segretario generale 
di Palazzo Chigi Fernanda Contri - chiede¬ 
va «una copertura politica». Un comporta¬ 
mento illogico, secondo la Procura, che 
nasconde la trattativa, come i non ricordo 
di Mancino che sarebbe stato avvertito 
dei contatti con i boss. I magistrati riper¬ 
corrono quindi il contesto: gli ex ministri 
Scotti e Martelli che parlano di un piano 
di destabilizzazione di cui la mafia era il 
braccio militare, le resistenze al varo del¬ 
le leggi contro Cosa nostra, gli allarmi di 
Ciampi sul carattere eversivo delle stragi. 
«Nelle carte non c’è la pistola fumante - 
chiosa Messineo - ma ci sonocomporta- 
menti inspiegabili se non devianti». 

Come il silenzio degli archivi del Ros 
sui contatti con Ciancimino o la decisione 
di togliere il carcere duro a centinaia di 
mafiosi nella stagione stragista del 1993. 
Un segnale di distensione, come scrive il 
Dap o «un modo di acuire la distanza tra 
l’ala stragista di Riina e quella “moderata 
di Provenzano” per evitare altro sangue, 


come ha detto l’allora ministro Giovanni 
Conso, la cui posizione è stata stralciata. 
«Fu un calcolo sbagliato perché poi Cosa 
nostra riprovò l’ennesima strage per for¬ 
tuna fallita. Ma a chi - si domanda Messi¬ 
neo - lo Stato doveva dare questo segnale 
di distensione?». Ci sono ora studi che ridi¬ 
mensionano di molto la portata delle deci¬ 
sioni di Conso sulle mancate conferme 
dei 41-bis. Ma ci sono nelle carte testimo¬ 
nianze che puntano il dito sul capo della 
polizia Parisi e sul magistrato Di Maggio, 
il cui ruolo è sempre più avvolto nel miste¬ 
ro: avrebbe scelto un oscuro faccendiere 
messinese, Rosario Cattafi, i cui verbali 
sono appena finiti nell’inchiesta, come 
tramite tra Cosa nostra e lo Stato. E sem¬ 
pre Di Maggio e Mori avrebbero utilizza¬ 
to i servigi anche di alcuni giornalisti, co¬ 
me Guglielmo Sasinini, a conoscenza del¬ 
la trattativa già alla metà degli anni ’90 
come recita un appunto sequestratogli: 
«Mori incontra Ciancimino a Roma in 
piazza di Spagna - scrive Sasinini - e gli 
chiede di avere un contatto con Cosa No¬ 
stra. Pare che Ciancimino parli con Bru¬ 
sca e Brusca gli consegna il “papello”- 
41bis, gli accordi per la trattativa con il 
futuro governo...». Ed ecco DeH’Utri, an¬ 
che lui mediatore tra Stato e mafia agli 
albori della Seconda repubblica: contro il 
senatore la sentenza di appello che lo ha 
condannato per mafia, la parola di pentiti 
e di un suo ex-collaboratore, Ezio Canot¬ 
to. Da quel ’94 le armi però tacciono. 

Cosa ottenne Cosa nostra dalla trattati¬ 
va? Un nuovo assetto, quello di Provenza¬ 
no la cui «protezione» durata fino al 2006 
è per l’accusa il punto finale dell’accordo. 
Ma che trattative ci furono sembra anche 
una convinzione degli stessi Mori e De 
Donno. «Forse qualcuno all’interno dello 
Stato stava trattando, non certo noi». «Ci 
vorrebbe un pentito dentro lo Stato» ha 
detto Antonio Ingroia. Al Gip Morosini 
tocca decidere: fu una trattativa imposta 
come ricatto o una precisa strategia per 
far tacere le armi, senza nessuna contro- 
partita. 
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Gli ospedali psichiatrici giudiziari in Italia chiuderanno nel marzo del 2013 

L’inganno sugli Opg 
più piccoli ma uguali 


U na certezza in un mare 
di dubbi. La certezza è 
una data fissata per leg¬ 
ge: il 31 marzo 2013, 
giorno in cui dovranno 
chiudere gli Opg, gli 
ospedali psichiatrici giudiziari. I dubbi 
invece sono quelli del mondo del volon¬ 
tariato, dei medici e delle associazioni 
sul dopo. Un dubbio che diventa anche 
timore per chi tutti i giorni dedica il suo 
tempo per cercare di trovare soluzioni 
al problema delle quasi 1500 persone 
che vivono nei sei ospedali psichiatrici 
d’Italia. «Non vorremmo che dagli Opg 
si passasse ai manicomietti - dice Stefa¬ 
no Cecconi, del coordinamento naziona¬ 
le Stop Opg e dirigente nazionale Cgil - 
perché a oggi non si sa ancora bene cosa 
possa accadere. Ma soprattutto sembra 
abbastanza difficile poter attuare la nor¬ 
ma del febbraio 2012». Quella legge vara¬ 
ta dopo l’inchiesta portata avanti dalla 
commissione parlamentare guidata da 
Ignazio Marino sui sei ospedali psichia- 
strici d’Italia. 

Un’indagine che aveva messo a nudo 
un mondo ai più sconosciuto, ma dram¬ 
matico. Quello dei cosiddetti «ergastoli 
bianchi scontati da persone con invalidi¬ 
tà o altri problemi che», usando le paro¬ 
le di Alessio Scandurra, dirigente dell’as¬ 
sociazione “Antigone” e componente 
dell’Osservatorio nazionale, «sarebbero 
dovute stare altrove». «Negli Opg abbia¬ 
mo trovato persone ricoverate da quasi 
trentanni - spiega Cecconi - e succede 
perché dopo due anni di permanenza in 
Opg c’è la cosiddetta revisione. Se però 
non c’è una struttura esterna che si fa 
carico della persona che finisce dentro, 
allora si proroga; e di proroga in proro¬ 
ga passano gli anni». Oggi, a sentire il 
sindacalista, qualche piccolo movimen¬ 
to sembra esserci stato. «In questo perio¬ 
do ci sono state alcune dimissioni e qual¬ 
cosa si è mosso in qualche centro - ag¬ 
giunge - ma è sempre poco, troppo po¬ 
co». Quanto al futuro: «C’è anche la pau¬ 
ra che un’eventuale accelerazione possa 
portare a un’altra cosa - argomenta Cec¬ 
coni -: la messa a disposizione nelle re¬ 
gioni di piccoli manicomietti destinati a 
30, 40 persone, senza pensare invece a 
soluzioni alternative». 

Un problema che Roberto Loddo, 
portavoce del «Comitato Stop Opg» del¬ 
la Sardegna, ha messo anche nero su 
bianco in una lettera aperta inviata il 29 
settembre alla Regione e agli altri rap¬ 
presentanti delle Istituzioni. «Gli attuali 
Opg dovrebbero chiudere entro marzo 
2013, ma l’attenzione sembra solo con¬ 
centrata sull’apertura delle strutture re¬ 
sidenziali sanitarie «speciali», molto si¬ 
mili agli ospedali psichiatrici (mini Opg) 
- scrive - : rischiamo di ritrovarci con nu¬ 
merosi piccoli manicomi disseminati 
nelle diverse regioni, compresa la Sarde¬ 
gna». Proprio per sensibilizzare l’opinio¬ 
ne pubblica e le istituzioni, il «Comitato 
Stop Opg» Sardegna ha deciso di pro¬ 
muovere dal 10 novembre al 10 dicem¬ 
bre un’iniziativa al giorno. «Ci sarà un 
appuntamento quotidiano con testimo¬ 
nianze di persone provenienti da tutta 
l’Italia - spiega - proprio per far sì che 
tutti possano conoscere questo mondo, 
e questi problemi». Per Luigi Manconi, 
dell’associazione «A Buon Diritto», «la 
norma era indispensabile e indifferibile 
anche perché lo stato degli Opg era, se 


L’INCHIESTA 


********** 

CAGLIARI 

Nel marzo del 2013 
chiuderanno gli attuali 
ospedali psichiatrici 
ma riapriranno strutture 
del tutto simili sparse 
nelle Regioni 


possibile, peggiore di quello delle carce¬ 
ri». Ricordando le difficoltà che si incon¬ 
trano quando si interviene per visitare 
strutture come gli Opg, Manconi spiega 
anche che «come si temeva non è stato 
fatto quanto necessario perché il trasfe¬ 
rimento degli internati in strutture de¬ 
gne potesse avvenire in tempi previsti». 
Quindi l’affondo: «Alcune riforme sono 
costose. 

Sembra però che quelle che riguarda¬ 
no i gruppi sociali più deboli producano 
un atteggiamento di avarizia persino 
più gretto di altre». Quanto sia faticoso 


lavorare in questo settore lo sa bene don 
Giuseppe Inzana, sacerdote e presiden¬ 
te dell’associazione «Casa di solidarietà 
e accoglienza» a Messina. Nella sua Co¬ 
munità ospita giovani che sono passati 
anche all’Opg. Ogni giorno fa la spola 
dalla Comunità all’Opg di Barcellona 
Pozzo di Gotto, dove da quasi trentanni 
fa il cappellano. Don Inzana è uno di 
quelli che hanno aperto le porte ai pa¬ 
zienti degli Opg e spianato la strada per 
una vita alternativa alle mura di un ospe¬ 
dale psichiatrico giudiziario. 

«Tempo fa abbiamo seguito il caso di 
un uomo della Lombardia - racconta - lo 
presero perché venne trovato senza car¬ 
ta di identità. È arrivato dentro l’ospeda¬ 
le giudiziario ed è rimasto per un po’ di 
tempo». Poi? «C’è stata un nostro inte¬ 
ressamento con il dipartimento di salute 
mentale del suo distretto e alla fine sia¬ 
mo riusciti a inserirlo in un progetto in¬ 
dividualizzato». C’è una cosa che non 
piace a don Inzana, che fa parte del comi¬ 
tato Stop Opg. «Contestiamo la legge 
che vuole fare le strutture nel bosco. 
Chiediamo che siano in centro, dove si 
vive. Pensate che quando accompagna¬ 
vamo un ragazzo a lavorare alle 4 del 
mattino avevamo una vicina che ogni 
giorno si affacciava per salutarlo». Non 
è ottimista Patrizio Gonnella, presiden¬ 
te di «Antigone». «Cosa succederà al 31 
marzo? Secondo me in questo momento 
non lo sa nessuno - spiega -, tutto è proce¬ 
duto con estrema lentezza. Quella era 


una legge che aveva una minima coper¬ 
tura finanziaria». E oggi? «Mancano de¬ 
creti attuativi. Ci potrebbero poi essere 
due possibilità: che a gennaio venga pro¬ 
rogato il termine di chiusura oppure, 
che venga utilizzato per gli Opg il siste¬ 
ma del project financing, per la realizza¬ 
zione e funzionamento di strutture pri¬ 
vate». 

Emilio Lupo, psichiatra napoletano e 
responsabile nazionale di «Psichiatria 
democratica» non usa giri di parole. «Ho 
grandi preoccupazioni - dice -, sono con¬ 
vinto che si arriverà alla fine dell’anno e 
nel milleproroghe si mette pure questo, 
ossia si farà ritardare la chiusura degli 
Opg». 

Per l’esponente di «Psichiatria demo¬ 
cratica» il problema va affrontato in tem¬ 
pi rapidi e in maniera pragmatica. «Sino 
a oggi si sono fatti tavoli e tavolini di di¬ 
scussione; ora è necessario agire. Ho fat¬ 
to anche una proposta che prevede la co¬ 
stituzione di un ufficio di dismissione a 
tempo e a costo zero con funzionari del 
ministero della Salute e della Giustizia 
in cui si coordinano gruppi di lavoro re¬ 
gionalizzati». Per Emilio Lupo è necessa¬ 
rio «pensare alle persone» perché «mol¬ 
to spesso negli Opg ci stanno uomini e 
donne che dovrebbero stare altrove. 
Uno che è finito dentro per oltraggi o 
resistenze dovrebbe andare da un’altra 
parte. Perché chi entra nell’Opg, spesso, 
finisce per scontare il cosiddetto ergasto¬ 
lo bianco». 


Quattro case 
su 10 inalbili 
H Pollino vuole 
«lo stato 
di calamità» 

«Ci sono almeno il 40% delle abitazioni 
lesionate. Ce lo dicono i vigili del fuoco, 
che ancora hanno solo parzialmente 
esaminato le abitazioni del centro stori¬ 
co». È amareggiato, Franco Torchia, 
sottosegretario alla Protezione Civile 
della Regione Calabria. «La situazione 
è più critica di quello che sembrava all' 
inizio», ammette Torchia. «Ieri Gabriel¬ 
li ha detto che non c’erano i presuppo¬ 
sti per dichiarare lo stato di alamità, 
ma credo che debba rivedere questa af¬ 
fermazione», dice invece Domenico 
Pappaterra, presidente del parco nazio¬ 
nale del Pollino, che tra l'altro abita pro¬ 
prio a Mormanno. «Qui c'è bisogno di 
molti più aiuti di quelli finora manda¬ 
ti», conclude Pappaterra. La stessa 
preoccupazione è del vescovo della dio¬ 
cesi di Cassano allo Ionio, Nunzio Ga- 
lantino, che si è recato a Mormanno do¬ 
ve ha partecipato alla riunione dell’uni¬ 
tà di crisi. E proprio nel corso della riu¬ 
nione, mons. Galantino ha affermato 
che la «situazione è seria». «Penso - ha 
aggiunto - che alle sofferenze già pre¬ 
senti e pressanti che vivono queste po¬ 
polazioni adesso se ne sono aggiunte al¬ 
tre a seguito di questa emergenza. I pro¬ 
blemi ci sono. C'è bisogno che ognuno 
di noi si rimbocchi le maniche. C’è biso¬ 
gno di tanta forza. In questa situazione 
non servono le false promesse o le pas¬ 
serelle. Servono fatti concreti». 

Il maltempo che sta colpendo le zo¬ 
ne terremotate del Pollino, ha determi¬ 
nato una situazione di apprensione per 
un movimento franoso in atto da tem¬ 
po su una collina ridosso di una parte 
del centro abitato. In paese c'è il timore 
che la pioggia che sta cadendo in que¬ 
ste ore, a tratti anche intesa, possa ri¬ 
mettere in moto il movimento franoso. 
Lo smottamento di un costone in un’al¬ 
tra zona del paese ha provocato la chiu¬ 
sura della strada provinciale nelle vici¬ 
nanze del campo sportivo. 



I volontari piantano le tende 
a Rotonda (Potenza) foto di tony vece/ansa. 


«All’asilo niente segno della croce». Ed è polemica 


È polemica in Trentino dopo il divie¬ 
to rivolto ai bambini di una scuola 
dell’infanzia di fare il segno della 
croce e recitare la preghiera prima 
del pranzo. La vicenda ha origine 
dalla decisione presa dalla coordina¬ 
trice pedagogica della scuola dell'in¬ 
fanzia della minoranza linguistica 
(che serve i comuni di Frassilongo, 
dove ha sede la scuola, Roveda, Fie- 
rozzo e Palù del Fersina), arrivata 
da poco in valle, che ha optato per la 
versione «laica»: nessun segno della 
croce come nessun tipo di altra ma¬ 
nifestazione religiosa in una scuola 
pubblica. 

Ma i genitori dei bambini sono di 
diverso avviso: vogliono il segno del¬ 
la croce e le preghiere prima dei pa¬ 
sti. Per questo si sono rivolti ai sni¬ 


daci dei Comuni e al parroco di valle 
don Daniele Laghi . Il diktat però 
non è piaciuto ai genitori che si so¬ 
no rivolti ai sindaci della zona e al 
parroco della valle. «Non credo che 
si faccia alcun male se i piccoli si fan¬ 
no un segno di croce», afferma il sin¬ 
daco di Fierozzo, Luca Moltrer. «So¬ 
no dispiaciuto per questo tipo di in¬ 
comprensioni - aggiunge - fra l’altro 
non è capitato mai, finora, che in 
quell'asilo ci fossero bimbi di altre 
religioni. Quindi penso che sia im¬ 
portante per loro, oltre al gioco e al¬ 
le attività che fa crescere le loro co¬ 
noscenze, ricevere un insegnamen¬ 
to relativo alla fede cristiana, alla ba¬ 
se della cultura mochena». Il sinda¬ 
co è deciso a cercare una mediazio¬ 
ne con il personale della scuola ma¬ 


terna. 

Un’azione che vuole anche tenta¬ 
re il sindaco di Frassilongo, paese 
dove ha sede la scuola materna, Bru¬ 
no Groff. Ad arrivare ad una media¬ 
zione si dice pronto anche il parro¬ 
co di valle don Daniele Laghi: «Tutti 
sono concordi nel ritenere che non 
era il caso di togliere questo riferi¬ 
mento cristiano, ben radicato nella 
gente della valle». La vicenda intan¬ 
to è approdata anche ai massimi li¬ 
velli del governo provinciale. Il pre¬ 
sidente Lorenzo Dellai parla di «no¬ 
tizia che ha dell'incredibile. Voglio 
sperare che si tratti di uno scherzo 
di carnevale fuori tempo», dice. 
«Per quanto riguarda la Provincia è 
del tutto naturale che i bambini del¬ 
le nostre scuole materne adottino 


comportamenti coerenti con la fede 
religiosa delle proprie famiglie e 
con l'identità religiosa che costitui¬ 
sce parte fondamentale della nostra 


costituzione materiale», aggiunge il 
presidente della Provincia autono¬ 
ma di Trento, reduce dal Festival 
della famiglia di Riva del Garda. 
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Gli imperatori della Città Proibita 


N on fidatevi troppo dei 
molti articoli che vi ca¬ 
piterà di leggere in 
questi giorni sulla vigi¬ 
lia del XVIII Congres¬ 
so del Partito comuni¬ 
sta cinese: neanche di questo che avete 
appena cominciato. Osservatori ed 
esperti di cose cinesi, più o meno in 
buona fede, più o meno informati, si 
affanneranno a interpretare per voi le 
poche notizie che ci arrivano, la mimi¬ 
ca facciale dei leader e il posto in cui si 
siedono, il numero di loro parole ripor¬ 
tate dalla stampa, il significato di teo¬ 
rie dai nomi poetici come «le tre rap¬ 
presentanze», lo «sviluppo scientifico» 
o «la società armoniosa». 

Queste cose succedono anche negli 
Stati Uniti o in Francia o da noi. Ma 
intanto si accompagnano a discorsi più 
o meno franchi, che esprimono, spesso 
polemicamente, idee diverse. In Cina è 
diverso. Mettendo insieme le diverse di¬ 
nastie, e accogliendo la cronologia tra¬ 
dizionale, l’impero unificato nacque 
nel 221 a.C. e finì di esistere nel 1911, 
poco più di un secolo fa. In tutto questo 
periodo di più di due millenni, il centro 
del potere politico sono stati i palazzi 
imperiali. La classe dirigente cinese, 
quella dei burocrati-mandarini piac¬ 
que ai gesuiti, e dietro di loro agli illu¬ 
ministi perché nasceva da una carriera 
fondata su lunghi studi, e non sull’ere- 
ditare un feudo o altre ricchezze. Fin¬ 
ché si scoprì che studiare e fare esami 
su esami costava tanto che solo (o qua¬ 
si solo) i figli dei mandarini potevano 
permetterselo. In questo secolo, la Ci¬ 
na è stata attraversata da una rivoluzio¬ 
ne che le è costata decine di milioni di 
morti e che ha portato a indubbie tra¬ 
sformazioni. Ma la grande politica è 
sempre quella, anche se l’imperatore si 
chiama presidente (o meglio ancora 
Partito) e i mandarini sono segretari di 
partito, ministri o dirigenti di grandi 
aziende. Sono loro, esattamente come 
i mandarini di un tempo, a poter man¬ 
dare i loro figli a studiare nelle migliori 
università, per lo più a Harvard o a 
Cambridge. E sono loro, in un numero 
sempre più piccolo di mano in mano 
che la piramide gerarchica si assotti¬ 
glia verso l’alto, a prendere le grandi 


IL DOSSIER 


GIANNI SOFRI 

L’8 novembre si apre 
il XVIII congresso del Pcc 
Una mappa per cercare 
di capire che cosa si muove 
e chi decide il futuro 
della Cina 

decisioni che interessano tutta la Cina, 
nel mistero e nei segreti. Poi, le decisio¬ 
ni prese vengono comunicate dal Parti¬ 
to al governo e all’Assemblea popolare 
nazionale che si riunisce una volta 
all’anno, finzioni di un vero governo e 
di un vero parlamento. Vengono comu¬ 
nicate anche dal vertice del Partito al 
Congresso, che le ratifica. 

Un esempio? Il XVIII Congresso, che 
si aprirà l’8 novembre, eleggerà il nuo¬ 
vo Segretario, che sarà poi anche il nuo¬ 
vo Presidente della Repubblica popola¬ 
re cinese al posto di Hu Jintao. Ebbene, 
si sa già da qualche anno che questo 
nuovo Segretario-Presidente (nonché 
futuro Presidente della potente Com¬ 
missione militare centrale) sarà Xi 
Jinping. Così come si sa che a succede¬ 
re nella carica di primo ministro a Wen 
Jiabao sarà Li Keqiang. Con essi si at¬ 
tuerà il passaggio ufficiale dalla quarta 
alla quinta generazione della leader¬ 
ship politica cinese. Ma si sa già che il 
passaggio alla generazione successiva, 

In oltre due millenni 
il centro del potere 
a Pechino è stato 
nei palazzi imperiali 

Oggi i vertici cinesi 
si chiamano presidente 
o Partito. Ma la grande 
politica è sempre quella 


la sesta, avverrà al XX Congresso, nel 
2022, con l’elezione di leader nati fra il 
1960 e il ’67: circola già qualche nome! 

Questo accento sulle generazioni fa 
capire qualcosa dell’idea (confuciana) 
della «società armoniosa»: si suppone 
che i membri di una generazione siano 
tra loro solidali. In realtà, a ben guarda¬ 
re, lo sono come una catena di persone 
che si muovano in una sorta di giroton¬ 
do. Ognuno è legato a tutti gli altri: non 
per solidarietà, però, ma per ricatto re¬ 
ciproco. Nessuno ha le mani libere, e 
tutti sono controllati dagli altri. È il cri¬ 
terio con cui avviene non solo il passag¬ 
gio di generazioni, ma anche il compro¬ 
messo tra idee e interessi diversi ai ver¬ 
tici del Partito. Il vecchio Jiang Zemin, 
per esempio, non fa parte del Comitato 
permanente dell’attuale Ufficio politi¬ 
co, ma esercita ancora dal di fuori una 
grande influenza. 

DESTRA E SINISTRA 

In una situazione come questa, parlare 
di destra e sinistra è del tutto fuori luo¬ 
go. Da sempre, in Cina nessuno vuol 
essere di destra, e rovescia l’accusa su¬ 
gli altri. Così, uno può essere rivoluzio¬ 
nario perché difende i diritti dei conta¬ 
dini espropriati e costretti ad andare a 
lavorare in fabbrica, o perché si batte 
per la difesa dell’ambiente, e conserva¬ 
tore perché in nome dei diritti dei con¬ 
tadini sacrificati e dell’ambiente si op¬ 
pone a una crescita economica eccessi¬ 
vamente rapida e squilibrata. Oppure 
può essere rivoluzionario perché com¬ 
batte la corruzione e il nepotismo 
(quanto mai diffusi), conservatore per¬ 
ché affida tale lotta solo a strumenti po¬ 
lizieschi. E così via. Il caso Bo Xilai (cor¬ 
rotto anti-corruzione, populista, giusti- 
zialista - per usare un termine tipica¬ 
mente italiano - strumentalmente dedi¬ 
to a far rivivere pratiche, canzoni, slo¬ 
gan del maoismo) è stato una specie di 
antologia di queste contraddizioni. 

Il XVIII Congresso si occuperà di cre¬ 
scita economica (meglio, del suo rallen¬ 
tamento, che preoccupa molto), di am¬ 
biente, forse di dissenso e di diritti uma¬ 
ni (il premio Nobel per la pace Liu Xiao- 
bo è in galera da quasi quattro anni, e 
molti altri dissidenti come lui), di rap¬ 
porto tra agricoltura e industria, di pro¬ 


getti energetici, di controllo navale dei 
mari e di altre questioni militari. In 
realtà, dietro tutti questi problemi il 
Congresso ne avrà in mente uno e uno 
solo: come conservare il potere, in un 
momento da tutti giudicato difficile, 
nel quale le proteste operaie, sociali in 
genere, ambientali ecc. si moltiplica¬ 
no, invano occultate dalla censura o da 
una politica estera nazionalista e ag¬ 
gressiva. 

Negli ultimi mesi si è avuta l’impres¬ 
sione di uno scontro dietro le mura 
ben protette di Zhongnanhai, l’erede 
moderno e comunista della Città proi¬ 
bita, tra fautori di una continuazione e 
accelerazione delle riforme economi¬ 
che e nostalgici dello statalismo. Più 
altri conflitti. Ci sono state, per esem¬ 
pio, ampie discussioni sulla composi¬ 
zione della Commissione militare cen¬ 
trale, con una tendenza - a quanto sem¬ 
bra - abbastanza forte a riportare le 
forze armate sotto il controllo del Par¬ 
tito. Ci sono stati segnali di una mag¬ 
giore decisione di una parte del grup¬ 
po dirigente nel provare a liberarsi di 
quell’autentico cadavere nell’armadio 
che è la figura di Mao. Lo hanno testi¬ 
moniato sia la vicenda di Bo Xilai, sia 
l’assenza del nome di Mao da un impor¬ 
tante documento del Politburo pubbli¬ 
cato negli ultimi giorni in previsione di 
un emendamento della Costituzione 
da parte del Congresso: scomparireb¬ 
bero - pare - dall’elenco dei fondamen¬ 
ti del pensiero ufficiale, il marxismo-le¬ 
ninismo e il pensiero di Mao. Ha desta¬ 
to ancora più sensazione la notizia ap¬ 
parsa su una rivista di Hong Kong ge¬ 
neralmente ben informata, secondo 
cui il corpo imbalsamato di Mao lasce- 
rebbe la Tienanmen per essere trasfe¬ 
rito a Jinggangshan, una località tra le 
più gloriose nella storia dell’Armata 
rossa. Il Mausoleo di Mao diventereb¬ 
be invece un Memoriale degli eroi del 
Popolo. Questo nuovo capitolo della 
storia della demaoizzazione promette 
comunque non poche scintille, perché 
il fantasma di Mao è, sì, un cadavere 
nell’armadio, ma anche una polizza di 
assicurazione in un paese che non ha 
fatto del tutto i conti con il passato. 

I Congressi del Partito comunista ci¬ 
nese, a partire da quello di fondazione 


del 1921, sono stati finora 17. Al prossi¬ 
mo parteciperanno 2.270 delegati. Il 
Congresso elegge un Comitato centra¬ 
le che è costituito all’incirca da 350 
membri tra effettivi e supplenti. Il Co¬ 
mitato centrale elegge l’Ufficio politi¬ 
co, costituito mediamente da 20-25 
membri. A sua volta l’Ufficio politico 
elegge un Comitato permanente, i cui 
membri a partire dal 1956 hanno cono¬ 
sciuto variazioni nel numero, fra 5 e 9. 
L’Ufficio politico, noto anche come Po¬ 
litburo, si riunisce una volta al mese, 
mentre il suo Comitato permanente si 
riunisce mediamente una volta alla set¬ 
timana. Si può dire che il Comitato per¬ 
manente rappresenti il cuore del pote¬ 
re cinese. Attualmente fanno parte del 
Comitato permanente 9 membri, ma 
da mesi si parla nei corridoi della possi¬ 
bilità che vengano ridotti a 7. Una cu¬ 
riosità abbastanza interessante è che 
quasi tutti i 9 membri attuali sono lau¬ 
reati in ingegneria, chi mineraria, chi 
elettronica, chi dei trasporti e così via. 
Questo tipo di decisioni dovrebbe ac¬ 
cendere qualche luce sia pur timida 
sulle prospettive degli anni futuri e su 
chi ha vinto e chi ha perso. 

Uno degli esercizi cui i pechinologi 
si dedicano più volentieri è quello di 
cercare di indovinare quali dei mem¬ 
bri del Comitato permanente scadran¬ 
no e da chi verranno sostituiti. I pechi¬ 
nologi si affannano a cercare nelle bio¬ 
grafie dei vari leader (o in quanto ci è 
noto di esse, che non è molto) ogni più 
piccolo indizio che possa aiutare a ca¬ 
pirne la collocazione politica e quindi 
anche il significato di una loro eventua¬ 
le promozione. Per esempio, se è più 
amico di Jiang Zemin oppure di Hu Jin¬ 
tao, se è stato Segretario del Partito in 
una provincia o in una città molto im¬ 
portante, se ha occupato nel partito 
ruoli di grande rilievo come quelli di 
responsabile dell’organizzazione, del¬ 
la sicurezza, della propaganda, o della 
commissione di disciplina. O anche se 
ha rapporti importanti negli alti gradi 
dell’esercito. Ci sono poi dei raggrup¬ 
pamenti molto personali. Per esem¬ 
pio, l’attuale Presidente-Segretario 
Hu Jintao capeggia un gruppo assai po¬ 
tente che deriva politicamente dalla 
Gioventù comunista (e che con essa ha 
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Visitatori nella celebre 
piazza Tiananmen, a Pechino 
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conservato intensi rapporti). Un altro 
gruppo decisamente forte è quello dei 
«principi rossi», cioè dei figli o comun¬ 
que discendenti di grandi figure della 
storia del Partito, come il futuro Presi¬ 
dente Xi Jinping, figlio di un vice pre¬ 
mier, o come Bo Xilai, al quale però 
non è servito l’essere figlio di Bo Yibo, 
veterano della Lunga marcia e uno de¬ 
gli «Otto immortali» del Partito. 

Nel Comitato centrale, pur preva¬ 
lendo di gran lunga gli uomini, ci sono 
anche alcune donne; nell’Ufficio politi¬ 
co ce n’è una sola, la donna più alta in 
grado del Pcc, la consigliera di Stato 
Liu Yandong, responsabile del Partito 
per la sanità e lo sport. Liu è molto le¬ 
gata all’attuale Presidente Hu Jintao e 
anche al suo successore designato; e 
persino in predicato (sarebbe una 
grande première) per entrare nel Co¬ 
mitato permanente. Nel quale - sono 
in molti a ritenerlo - sia che resti di 9 
membri, sia che venga portato a 7, do¬ 
vrebbero conservare il posto solo due 
degli attuali, e cioè il futuro Presiden¬ 
te-Segretario Xi Jinping e il futuro Pre¬ 
mier Li Keqiang. Difficile che resti nel 
Comitato il Presidente attuale, Hu Jin¬ 
tao, anche se il suo predecessore Jiang 
Zemin partecipò a tre Comitati perma¬ 
nenti consecutivi, e anche se si preve¬ 
de che Hu conservi un certo potere 
per qualche tempo (per esempio conti¬ 
nuando a presiedere la Commissione 
militare). 

Tra i favoriti per esordire nel Comi¬ 
tato permanente c’è innanzitutto 
Wang Yang, l’attuale Segretario del 
Partito nel Guangdong, la ricca provin¬ 
cia meridionale in cui si trovano 
Guangzhou (Canton) e Shenzhen. 
Wang, 57 anni, prima di entrare in que¬ 
sto ruolo nel 2007, era stato per due 
anni Segretario a Chongqing. E consi¬ 
derato un convinto sostenitore di una 
crescita economica fondata sull’econo- 

Al comando un gruppo 
di 7-9 uomini 
Una curiosità: 
sono quasi tutti ingegneri 

L’assise comunista 
affronterà soprattutto 
un tema: come mantenere 
la presa sulla società 


mia di mercato e l’apertura alle nuove 
tecnologie. Potrebbe tutto al più nuo¬ 
cergli il suo essere fra coloro che più si 
sono sbilanciati in favore di questa li¬ 
nea. 

Un altro personaggio di rilievo, con 
buone chances, è l’attuale Segretario 
del Partito a Chongqing, dove ha sosti¬ 
tuito proprio quest’anno Bo Xilai cadu¬ 
to in disgrazia. Zhang Dejiang (questo 
è il suo nome) ha attualmente 66 anni. 
È stato Segretario del partito nel Guan¬ 
gdong subito prima di Wang Yang; pri¬ 
ma ancora lo era stato nel Zhejiang. È 
anche vice premier, incaricato 
dell’energia, delle telecomunicazioni, 
dei trasporti. È legato a Jiang Zemin, 
ma con una certa autonomia (in altri 
termini, non fa parte di quella che gli 
avversari chiamano «banda di Shan- 
ghai»). 

HUEWEN 

Aspira ad entrare nel Comitato perma¬ 
nente anche l’ingegnere elettronico Yu 
Zhengsheng, 67 anni, Segretario del 
Partito a Shanghai, dove nel 2007 ha 
sostituito Xi Jinping. Ma vi sono molti 
altri candidati di prestigio: per esem¬ 
pio, Li Yuanchao e Liu Yunshan, re¬ 
sponsabili rispettivamente del Diparti¬ 
mento dell’organizzazione e di quello 
della propaganda. 

Buona parte delle difficoltà degli os¬ 
servatori di cose cinesi nasce dal poco 
che si sa della biografia, ma soprattut¬ 
to delle idee dei leader, i quali tutti ten¬ 
dono a esporle in luoghi chiusi e forte¬ 
mente protetti. Sappiamo qualcosa di 
più di Hu Jintao e di Wen Jiabao, per¬ 
ché hanno governato il paese, restando 
sulla scena, per gli ultimi dieci anni. 
Ma proprio su Wen Jiabao è apparsa 
una dettagliata inchiesta del New York 
Times, che mostra come lui e la sua fa¬ 
miglia si siano spropositatamente ar¬ 
ricchiti nel periodo in cui Wen era pri¬ 
mo ministro. Ci si chiede quanto que¬ 
ste rivelazioni, forse manovrate, possa¬ 
no influire sul suo futuro politico. Mol¬ 
to popolare (più del Presidente Hu), 
Wen si era conquistato la fama di soste¬ 
nitore, sia pure prudente, di qualche 
forma di accelerazione del cammino 
verso le riforme politiche, ed è più che 
probabile che questo abbia accresciuto 
il numero dei suoi nemici. Quanto a 
Hu, è possibile che nei prossimi anni 
eserciti un ruolo di controllo e di consi¬ 
glio, simile a quello svolto finora 
dall’86enne Jiang Zemin, grazie so¬ 
prattutto al suo prestigio e al suo capeg¬ 
giare la potente fazione che si rifà alla 
Gioventù comunista. 

Ma veniamo ai due leader supremi 
in attesa della loro proclamazione uffi¬ 
ciale. Di Xi Jinping sappiamo già che è 
uno dei «principi rossi», che è nato nel 
1953, ha servito nelle provincie del 
Fujian e dello Zhejiang, quindi a Shan- 
gai. Divenuto vice presidente, ha cura¬ 
to la preparazione dei giochi olimpici 
del 2008 e si è poi occupato dell’educa¬ 
zione dei quadri dirigendo la Scuola 
centrale del Partito. Ha compiuto nu¬ 
merosi viaggi all’estero. Quanto al futu¬ 
ro Premier Li Keqiang, nato nel 1955, 
proviene dai ranghi della Gioventù co¬ 
munista e ha lavorato a lungo al fianco 
del Presidente attuale. 

Ora siete pronti ad assistere alla par¬ 
tita con in mano un programma. Se 
Wang Yang sarà stato eletto nel Comi¬ 
tato permanente vorrà dire (forse...) 
che è probabile un’accelerazione delle 
riforme economiche in direzione liberi¬ 
sta; se non sarà stato eletto, è probabi¬ 
le che abbiano prevalso la prudenza e 
la preoccupazione di tenere a freno la 
sua irruenza. Ma, attenzione. Non di¬ 
menticate quanto si diceva all’inizio. E 
cioè, non fidatevi: la Cina è spesso im¬ 
prevedibile. 

All’inizio del 1971 il maresciallo Lin 
Biao era il delfino di Mao, suo erede 
designato, eroe della guerra di libera¬ 
zione ossequiato e amato. Pochi mesi 
dopo, l’aereo che portava lui e la sua 
famiglia, probabilmente, in Unione So¬ 
vietica, si schiantò al suolo in una locali¬ 
tà della Mongolia, in circostanze tutto¬ 
ra misteriose. Lin Biao fu accusato di 
aver complottato contro Mao. Un anno 
fa, il potente segretario del Partito di 
Chungqing, Bo Xilao, era fortemente 
in predicato per entrare nel prossimo 
Comitato permanente dell’Ufficio poli¬ 
tico. Ora è stato espulso dal Partito ed 
è scomparso dalla scena politica. Pru¬ 
denza, insomma. 


Aziende Usa ai lavoratori: 
con Obama posti a rischio 


• Decine di migliaia di lettere inviate 
ai dipendenti: «Votate Romney» • La sentenza 
«Citizen United» autorizza le company a farlo 


********** 


«Vota Romney, fai come me». Non ba¬ 
stano i fondi ai super-Pac che finanzia¬ 
no con larghezza la campagna eletto¬ 
rale per le presidenziali Usa. Molte 
grandi società hanno deciso di fare di 
più per il loro candidato. E si contano 
a migliaia i dipendenti che hanno rice¬ 
vuto volantini, mail, materiale infor¬ 
mativo che suggeriscono come com¬ 
portarsi il prossimo 6 novembre. In 
molti casi, più che un suggerimento, 
quella delle aziende ai lavoratori è una 
velata minaccia. Se dovesse vincere 
Obama, è il senso del messaggio varia¬ 
mente formulato, il loro posto sarebbe 
a rischio. 

Era stato lo stesso Romney, secon¬ 
do quanto riporta il New York Times , ad 
invitare il grande business a darsi da 
fare. «Spero chiariate ai vostri dipen¬ 
denti quale sia l’interesse migliore per 
la vostra azienda e quindi per il loro 
lavoro e per il loro futuro nelle prossi¬ 
me elezioni», aveva detto nel giugno 
scorso il candidato repubblicano, in 
una conferenza organizzata dalla Na¬ 
tional Federation of Independent Busi¬ 
ness. E le company non si sono tirate 
indietro. 

David A. Siegei, chief executive del 
Westgate Resort, per dire, ha spedito 
ai suoi 70.000 dipendenti una lettera 
in cui avvertiva che «se a me o alla mia 
società verrà imposta una nuova tas¬ 
sa, come intende fare l’attuale presi¬ 
dente, non avrò altra scelta che ridur¬ 
re le dimensioni dell’azienda». Non lo 
mette per iscritto, ma non c’è dubbio 
che il messaggio suoni intimidatorio, 
malgrado Siegei giuri e spergiuri di 



Barack Obama foto ansa 


non aver ordinato a nessuno come vo¬ 
tare. «Volevo solo che sapessero che 
credo che altri quattro anni di Obama 
possano danneggiarli. 

Non è diverso da quando diciamo a 
un bambino: “Mangia gli spinaci, è per 
il tuo bene”». Non molto diverso, nella 
sostanza, l’appello fatto da Dave Ro¬ 
bertson, presidente delle Koch Indu¬ 
stries, sostenitore di manica larga del¬ 
la campagna di Romney. Nella lettera 
in cui attacca il governo per i sussidi a 
pochi privilegiati e per le norme che 
imbrigliano il business, ha ricordato 


che «molti dei nostri 50.000 dipenden¬ 
ti e contractors possono subire le con¬ 
seguenze», di un secondo mandato di 
Obama. Nell’elenco delle calamità, i 
fratelli Koch infilano l’aumento del 
carburante, l’inflazione e «altri guai», 
evitabili semplicemente scegliendo un 
nome dalla lista - acclusa alla lettera - 
di candidati da sostenere: il primo, 
neanche a dirlo, è Romney. «Ti lascia 
la bocca amara», è stata la reazione di 
un lavoratore. 

Intimidazione fuorilegge? Niente af¬ 
fatto. Fino al 2010, le norme federali 
vietavano alle company di finanziare 
la campagna elettorale e tanto più di 
invitare i dipendenti a sostenere uno 
specifico candidato. Tutto è cambiato 
con l’ormai famosa sentenza della Cor¬ 
te Suprema che va sotto al nome di «Ci¬ 
tizen united» e che fa appello alla liber¬ 
tà di espressione: estendola dal singo¬ 
lo all’azienda. Lo stesso meccanismo 
che ha trasformato queste presidenzia¬ 
li nel più dispendioso confronto eletto¬ 
rale della storia Usa, autorizza impren¬ 
ditori e grandi aziende a far pesare la 
loro voce per ricordare ai dipendenti 
che una rielezione di Barack Obama 
potrebbe tradursi in un danno per l’au¬ 
mento dei costi legati alla riforma sani¬ 
taria o per nuove tasse: in altre parole 
una minaccia al loro posto di lavoro. 

Molti imprenditori si difendono, 
mettendo sul piatto della bilancia la 
campagna elettorale dei sindacati, a fa¬ 
vore di Obama e dei democratici. Ma 
anche così, i conti non sembrano torna¬ 
re. «La preoccupazione è che c’è 
un’inevitabile disparità di potere tra il 
management e i dipendenti», sottoli¬ 
nea Adam Skaggs, del Brennan Center 
for Justice, un’organizzazione liberal. 
L’altra faccia della difesa ad oltranza 
della libertà di espressione degli im¬ 
prenditori è come minimo una minore 
tutela dello stesso diritto per i lavorato¬ 
ri. «Come vi sentireste a mettere uno 
sticker pro-Obama sulla vostra auto 
nel parcheggio aziendale?». 


L’appello di al Zawahiri 
«Rapite gli occidentali» 


• Messaggio audio del capo di al-Qaeda: 
«L’Occidente protegge il criminale Assad» 

• In Siria la tregua non regge: decine i morti 


«Rapite gli occidentali»; «proseguire 
la rivoluzione in Egitto», mentre la co¬ 
munità internazionale ha consegnato 
ad Assad «una licenza di uccidere». So¬ 
no alcuni dei passaggi del lungo video¬ 
messaggio di Ayman al-Zawahiri, ca¬ 
po di Al-Qaeda e successore di Osama 
Bin Laden, consegnato ad alcuni siti 
islamici. «Con l’aiuto di Allah stiamo 
cercando di incitare i musulmani a cat¬ 
turare cittadini dei Paesi in guerra con 
i musulmani allo scopo di liberare i no¬ 
stri uomini loro prigionieri», procla¬ 
ma awahiri plaudendo al rapimento di 
Warren Weinstein, il 71enne america¬ 
no rapito l'anno scorso in Pakistan. 

RIVOLUZIONI INCOMPLETE 

Poi, il medico si è rivolto ai connazio¬ 
nali egiziani: «La rivoluzione in Egitto 
deve proseguire e la comunità dei mu¬ 
sulmani deve sacrificarsi fino a quan¬ 
do non avrà strappato dalle mani cor¬ 
rotte la dignità e l'onore dell'Egitto». 
La battaglia non è finita «ma è appena 
cominciata» continua Zawahiri e chie¬ 
de a «tutte le persone sincere in Egit¬ 
to» di «condurre una campagna popo¬ 


lare per portare a termine la rivoluzio¬ 
ne che è stata abortita» 

Il leader di al-Qaeda,ha infine accu¬ 
sato la comunità internazionale di 
aver dato al presidente siriano Bashar 
al-Assad «la licenza di uccidere». In un 
video di due ore e 12 minuti pubblicato 
su alcuni siti islamici, Zawahiri incita 
«i musulmani in tutto il mondo, e in 
particolare nei Paesi vicini alla Siria, a 
sostenere i loro fratelli siriani in tutti i 
modi possibili e a non sprecare niente 
di ciò che possono offrire loro». 

FALLIMENTO 

Almeno 146 persone sono morte l’al¬ 
tro ieri, durante quello che doveva es¬ 
sere il primo giorno di tregua in Siria. 
Secondo l'Osservatorio siriano per i di¬ 
ritti umani, che si appoggia su una re¬ 
te di attivisti e medici negli ospedali 
civili e militari in tutto il Paese, sono 
stati uccisi 53 civili, 50 ribelli e 43 sol¬ 
dati. Le armi hanno continuato a crepi¬ 
tare anche ieri. - La tregua in Siria «è 
nata morta», ha affermato un capo dei 
ribelli nella città di Aleppo citato ieri 
dall’agenzia AJp. «Quale tregua?», ha 
chiesto il colonnello Abdel Jabbar al 
Oqaidi. «Questa tregua è una menzo¬ 
gna - ha aggiunto -. Come può un regi¬ 


me criminale rispettare un cessate il 
fuoco? Questo è uno scacco per 
Lakhdar Brahimi». Brahimi, inviato 
dell’Onu e della Lega Araba per la Si¬ 
ria, aveva proposto una tregua di tre 
giorni, a partire dall’altro ieri, per la 
festività islamica del Sacrificio. 

Sono ripresi gli scontri tra ribelli e 
forze governative e i bombardamenti 
in varie località della Siria, in quello 
che avrebbe dovuto essere il secondo 
giorno di «tregua». A riferirlo sono i 
Comitati locali di coordinamento 
(Lee) dell’opposizione, che segnalano 
tra l’altro bombardamenti su Za- 
malka, sobborgo di Damasco. Secon¬ 
do l’Ong Osservatorio nazionale per i 
diritti umani in Siria (Ondus), combat¬ 
timenti sono in corso anche nella pro¬ 
vincia di Daraa e Aleppo. Secondo un 
primo bilancio fornito nel primo po¬ 
meriggio dagli Lee, già 39 persone so¬ 
no rimaste uccise nelle violenze di ieri, 
di cui sei a Damasco e nei suoi sobbor¬ 
ghi. Altre due vittime sono segnalate 
nella provincia meridionale di Daraa e 
due in quella nord-orientale di Dayr az 
Zor. Scontri senza precedenti si sono 
registrati in Siria tra i ribelli che com¬ 
battono il regime di Assad e uomini 
dell’Unione Democratica Curda 
(Pyd), branca siriana del Pkk (il parti¬ 
to comunista dei curdi in Turchia). Ne¬ 
gli scontri, ad Aleppo, hanno perso la 
vita circa 30 persone tra arabi e curdi. 
Gli incidenti segnalano l’apetura di un 
possibile nuovo fronte nella crisi siria¬ 
na. 
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Francia, ministri a scuola di anti-sessismo 


• Il ministero per i diritti delle donne ha 
promosso lezioni per combattere pregiudizi 
e discriminazioni • L’effetto Dsk ha spinto 
il Ps a interrogarsi su stereotipi e molestie 


********** 


Un governo pieno di donne e un mare 
di luoghi comuni duri a morire. Non ba¬ 
sta un numero di ministri equamente 
distribuiti tra ambo i sessi, per rimette¬ 
re in equilibrio la bilancia di una discri¬ 
minazione millenaria. Così in Francia 
si è pensato di provare a fare qualcosa, 
a cominciare dalla squadra di governo. 
E se per evitare di scivolare sui luoghi 
comuni del sessismo ci fosse bisogno di 
un coach? 

Detto fatto, su iniziativa del ministe¬ 
ro per i diritti delle donne sono partite 
delle lezioni per i ministri: un’ora di for¬ 


mazione per capire che cosa è in e che 
cosa out, per dirla con France 24. In- 
somma per stabilire i confini del politi¬ 
camente corretto, portare a galla pre¬ 
giudizi di lungo corso, accendere i ri¬ 
flettori su stereotipi sessisti. E analizza¬ 
re che cosa è meglio evitare se si vuole 
garantire una comunicazione corretta 
in fatto di generi, per evitare gaffe e 
non finire inchiodati a battute offensi¬ 
ve. 

Una dozzina di membri del governo 
hanno già partecipato ai corsi anti-di- 
scriminazione, 26 sono in lista d’attesa 
per mettere alla prova la solidità della 
propria proclamata lealtà alla parità 
tra i sessi. «La lezione è piaciuta - ha 


raccontato alla Reuters una fonte go¬ 
vernativa -. Sono venute fuori idee e 
suggerimenti su come metterle in prati¬ 
ca». E non che non ce ne sia bisogno. 

Tutto è partito dallo scandalo che ha 
decretato la fine delle ambizioni presi¬ 
denziali di Dominique Strauss-Khan. 
Arrestato e ammanettato in aereo, con 
l’accusa di aver stuprato una camerie¬ 
ra in un albergo di New York, Dsk - co¬ 
me lo chiamano in Francia - ha visto 
tramontare la sua carriera alle redini 
del Fondo monetario internazionale e 
sbriciolarsi quel mondo di ipocrisia 
che aveva fino ad allora tollerato la sua 
esuberanza sessuale. 

Per i socialisti francesi uno shock, 
non solo per la necessità di reinventar¬ 
si in corsa un’alternativa forte per bat¬ 
tere Sarkozy alle elezioni. Lo scandalo 
ha spalancato le porte, portando alla 
luce quello che molti se non tutti sape¬ 
vano. E cioè che Strauss-Khan era uno 
che si dava da fare, e parecchio. 

Saranno stati i mesi di riflessione e 


la paura di poter precipitare di nuovo 
nella cronaca nera, sta di fatto che il 
governo socialista ha messo le mani 
avanti. Intanto varando una legge sulle 
molestie sessuali che prevede fino a tre 
anni di carcere. E poi pensando a cam¬ 
biare un po’ le coordinate culturali, 
quanto meno dei politici della maggio¬ 
ranza. 

Anche perché qualche segnale d’in¬ 
sofferenza c’era già stato. Chi si ricor¬ 
da della ministra dell’Uguaglianza dei 
Territori e dell’Alloggio, Cécilie Du- 
flot, criticata dai maschi - della destra 
va detto - per essersi presentata in Par¬ 
lamento con un vestito a fiori? È stata 
sommersa da una marea di fischi, il vi¬ 
deo ha imperversato per giorni sul 
web, sollevando polemiche a non fini¬ 
re, ma anche fastidio nelle file sociali¬ 
ste. Qualche giornale ha persino parla¬ 
to di gaffe della giovane ministra, non 
abituata alla seriosità parlamentare. Si 
è distinta dagli altri la giornalista 
Sophie Pigrim, che ha assimilato la vi¬ 


cenda alla pretesa ottocentesca degli 
uomini dell’upper class francese di det¬ 
tare le regole d’abbigliamento appro¬ 
priato per l’universo femminile. Ne ri¬ 
mane ancora oggi traccia in una legge 
datata 1799 che vieta alle donne di Pari¬ 
gi di vestirsi come un uomo, preveden¬ 
do eccezioni per l’uso dei pantaloni so¬ 
lo per ragioni di salute opportunamen¬ 
te documentate. 

La norma, dimenticata ma ancora 
in vigore, potrebbe essere un po’ il sim¬ 
bolo di quel pregiudizio sessista - che si 
crede archiviato per sempre ma è anco¬ 
ra là, pronto a saltare fuori. Anche con¬ 
tro le migliori intenzioni. Come quella 
del ministro all’Agricoltura Stephane 
Le Foli. In un’intervista all’Express, 
qualche tempo fa, è scivolato senza ac¬ 
corgersene nemmeno. «Su 15 persone 
nel mio ufficio, sette sono donne - ave¬ 
va detto inconsapevole -. Ho cercato di 
promuovere le donne il più possibile, 
anche se si tratta di una materia molto 
tecnica». Un ripassino? 



Un poster dei Piraten in Turingia foto ansa 


La parabola dei Piraten 
In crisi il partito fluido 

• L’ascesa miracolosa dell’ultimo anno rischia di rivelarsi un’illusione: 
molte le defezioni, litigi al vertice e una disputa sul copyright • I sondaggi 
li danno ben al di sotto del 5%, la soglia tra la politica parlamentare e il nulla 


********** 


Il miracolo non era un miracolo. A un 
anno e un mese dal grande exploit delle 
elezioni regionali berlinesi (l’8,4% dei 
voti) del settembre 2011 e dopo i succes¬ 
si nella Saar (7,4%) nel marzo di 
quest’anno e poi nello Schle- 
swig-Holstein (8,2) e in Renania-Westfa- 
lia (7,8) a maggio, i tedeschi si erano 
convinti di aver a che fare con un nuovo 
partito ormai vaccinato e maggiorenne. 
I Piraten parevano, a tutti gli effetti, il 
nuovo, dirompente quarto protagonista 
sulla scena politica della Germania fede¬ 
rale. Più dei liberali, in bilico perenne 
sulla fatidica soglia del 5% (al di sotto 
della quale si è fuori dal Bundestag e dai 
parlamenti regionali), e a un passo dai 
Verdi, quelli che per tante ragioni sem¬ 
bravano il loro concorrente di riferimen¬ 
to. «Né destra né sinistra», democrazia 
liquidissima e tutta in rete («open sour- 
se democracy», per dirla con loro), cam¬ 
pagne libertarie sul terreno dell’infor¬ 
mazione e, più ancora, della comunica¬ 
zione: pareva proprio che i Piraten di 
Germania, nati nel 2006 sull’esempio 
di un Piratpartiet svedese e punto di rife¬ 
rimento di una vaga «Internazionale dei 
Pirati» attiva nel nord Europa, fossero 
riusciti a imporre nel dibattito pubblico 
temi e spinte d’opinione fino ad allora 
piuttosto assenti dalla politica consoli¬ 
data dei partiti «veri». 

Era un’illusione, almeno a giudicare 
da quello che sta accadendo tra i liberi 
corsari della nuova scena politica tede¬ 
sca da qualche settimana a questa par¬ 
te. Dimenticati i fasti berlinesi di un an¬ 
no fa e le altre piacevolissime «sorpre¬ 
se» nei diversi Lànder, i Piraten sono ca¬ 
duti in una brutta crisi. Se si votasse do¬ 
menica prossima, non raccoglierebbe¬ 
ro, a livello federale, il 5% che separa la 
politica dal nulla. Ormai sono presenti 
sul territorio a macchia di leopardo: an¬ 
cora relativamente forti a Berlino, in cri¬ 
si nei Lànder dei successi di quest’anno, 
praticamente inesistenti nelle altre re¬ 
gioni. Roba da 1-2%, talvolta anche me¬ 
no. Ma soprattutto il partito «nuovissi¬ 
mo» si sta facendo un gran male da solo, 
dando spettacolo di sé proprio nei vizi 
rimproverati ai partiti «vecchi»: contra¬ 
sti al vertice, personalismi, battaglie di 
potere e di influenza, dichiarazioni pub¬ 
bliche in libera uscita (persino sul nazi¬ 
smo) abbandoni clamorosi motivati con 
il rimprovero di essere, ormai, «come 
gli altri» e, forse, peggio. 

PORTE SBATTUTE 

La crisi è esplosa clamorosamente negli 
ultimi giorni. Prima si è scoperto che 
Johannes Ponader, segretario organiz¬ 
zativo, carica che in un partito come 
quello già puzza di suo di contradictio in 
terminis, non si è fatto scrupolo di orga¬ 
nizzarsi in proprio (ovviamente in rete) 
una specie di colletta prò domo sua. Poi 
uno dei protagonisti del miracolo berli¬ 
nese, Christopher Lauer, se ne è andato 
sbattendo la porta da un dibattito televi¬ 
sivo perché si era sentito «offeso» dal 


suo interlocutore socialdemocratico. 
Episodio per i nostri talk-show forse ba¬ 
nale, ma del tutto sconosciuto finora al¬ 
le cronache della tv pubblica tedesca. In¬ 
fine due importanti membri della Dire¬ 
zione federale, Julia Schramm e Mat- 
thias Schrade, si sono dimessi uno dopo 
l’altro con motivazioni assai poco lusin¬ 
ghiere sui metodi con i quali Bernd Schio 
mmer, l’attuale presidente dei Piraten, 
gestisce il potere al vertice del partito. Il 
motivo dell’abbandono di Julia, una mi¬ 
litante attivissima che si era guadagna¬ 
ta sul campo il titolo di «Oberpiratin», 
piratessa-capo, dice molto sulle contrad¬ 
dizioni che popolano le idee dei suoi 
compagni. Dopo aver scritto un libro, 
«Klick mich» (“Cliccami”), sul suo «esi¬ 
bizionismo da internet», la donna ha ri¬ 
tenuto di non doverne autorizzare la ri- 
produzione gratuita sulla Rete. Cosa 
che - con qualche ragione, va detto - le è 
costata pesantissime critiche dai compa¬ 
gni pirati perché evidentemente fuori li¬ 
nea dalla politica del partito contraria 
ai copyright. 

Fin qui le contraddizioni nelle quali i 
Piraten tedeschi sono andati a impanta¬ 


narsi. Un giudizio sereno, però, non do¬ 
vrebbe ignorare il significato delle novi¬ 
tà che comunque la loro comparsa sulla 
scena politica ha portato con sé. Un quo¬ 
tidiano conservatore, ieri, faceva del sar¬ 
casmo sul modo in cui il partito «fliis- 
sig» (liquido) stia diventando rapida¬ 
mente «uberflussig» (superfluo). Ma 
Tesperimento di mettere la politica com¬ 
pletamente nella Rete stimolando in tut- 


AFGHANISTAN 


I funerali solenni per il Caporal 
Maggiore Tiziano Chierotti, caduto in 
Afghanistan il 25 ottobre, si terranno 
oggi a Roma, alle ore 16, nella Chiesa di 
S. Maria degli Angeli. Lo rende noto il 
ministero della Difesa. La salma sarà 
rimpatriata questa mattina, alle ore IO, 
all’aeroporto di Ciampino. Il sindaco di 
Taggia Vincenzo Genduso ha 
proclamato due giorni di lutto cittadino 
per domani e martedì 30 ottobre in 


ti i modi l’interazione con i cittadini na¬ 
sce comunque da un atteggiamento di 
grande rispetto per la democrazia parte¬ 
cipata. In questo, i Piraten sono certa¬ 
mente diversi, molto più «trasparenti», 
di altri movimenti di protesta o partiti 
«nuovi» che in altri paesi si mettono a 
disposizione di leader populisti che del¬ 
la democrazia partecipativa hanno un 
concetto molto «loro». 


memoria del caporale degli Alpini 
Vincenzo Chierotti. 

RaiNews trasmetterà a partire dalle 
10.40 l’arrivo a Ciampino della salma 
dell’alpino ucciso in Afghanistan. Il 
Senato sarà rappresentato dal vice 
presidente Vannino Chiti. 

Chierotti è rimasto ucciso in un conflitto 
a fuoco mentre era in servizio nel 
distretto di Bakwa. Feriti nella stessa 
circostanza altri tre militari italiani. 


Mosca, 
fermato 
il blogger 
anti-Putin 

La polizia ha fermato - e poi rilascia¬ 
to solo in tarda serata - tre leader 
dell’opposizione, durante un’iniziati¬ 
va di protesta in sostegno dei prigio¬ 
nieri politici e contro il giro di vite 
del Cremlino. Secondo quanto ripor¬ 
tato dall’ufficio stampa del ministe¬ 
ro degli Interni, rilanciato da Inter¬ 
fax, il blogger Alexei Navalny, il lea¬ 
der radicale del Fronte di sinistra 
Serghei Udaltsov e l’attivista Ilya 
Yashin sono stati fermati per «distur¬ 
bo dell’ordine pubblico». Stando a 
quanto raccontato al telefono alla 
stessa agenzia russa da Udaltsov, in 
tutto i fermi tra gli oppositori sareb¬ 
bero sette. Secondo notizie, ancora 
non confermate ufficialmente, an¬ 
che un altro militante nel movimen¬ 
to anti-Putin, il giornalista Serghei 
Parkhomenko, sarebbe stato porta¬ 
to via dagli agenti. Navalny, Udalt¬ 
sov e Yashin - membri anche del 
neoeletto Consiglio di coordinamen¬ 
to dell’opposizione - stavano parteci¬ 
pando aH’iniziativa di piazza, prima 
che la polizia li portasse via in cellu¬ 
lare. Udaltsov ha riferito di essere 
stato fermato dagli agenti, mentre 
camminava sul marciapiede. Appa¬ 
rentemente senza aver commesso al¬ 
cuna violazione. L’azione, non con¬ 
cordata con le autorità, consisteva 
in una serie di picchetti da una perso¬ 
na, che si snodava dalla sede dei ser¬ 
vizi segreti in piazza Lubyanka fino 
all’edificio del Comitato investigati¬ 
vo russo, che nelle ultime settimane 
ha aperto una serie di inchieste con¬ 
tro l’opposizione. Il caso più recente 
e clamoroso riguarda Leonid 
Razvozzhayev, attualmente in custo¬ 
dia cautelare nel carcere Lefortovo 
nella capitale con l’accusa di «orga¬ 
nizzazione di disordini di massa». 

L’uomo è stato prelevato in circo¬ 
stanze oscure a Kiev, in quella che 
ha tutti i contorni di un’operazione 
condotta dagli 007 russi, e costretto 
a una confessione, poi ritrattata per¬ 
chè, a suo dire, estorta sotto tortura. 
In Ucraina, Razvozzhayev stava 
aspettando di ricevere asilo politico. 
Nell’inchiesta che lo vede indagato, 
rientra anche Udaltsov e il loro com¬ 
pagno nel Fronte di sinistra, Kon- 
stantin Lebedev. I tre - finiti nei guai 
dopo un controverso filmato tra¬ 
smesso in tv che li accusava di ordire 
un golpe finanziato dall’estero - ri¬ 
schiano fino a 10 anni di carcere. Il 
deputato del partito Russia Giusta, 
Ilya Ponomarev, si è detto preoccu¬ 
pato ora soprattutto per la sorte di 
Udaltsov e Navalny. 


Oggi a Roma funerali di Stato per Palpino ucciso 
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Un populismo impotente 


Il vero fallimento 
della destra 


Claudio 

Sardo 



SEGUE DALLA PRIMA 

Dopo aver esercitato un potere politico così 
grande come non ebbe neppure De Gasperi, 
dopo aver fallito miseramente e trascinato 
l’intero Paese sull’orlo del baratro, dopo aver 
subito una dura condanna penale per una rei¬ 
terata evasione fiscale (delitto tra i più gravi 
ai danni dei cittadini-contribuenti), il Cavalie¬ 
re ha tentato di dire agli italiani che lui può 
ancora fare la guerra. Che Monti, i magistra¬ 
ti, l’establishment, gli avversari, i cittadini de¬ 
vono temere la sua ira, il suo spettro politico. 
Ma Berlusconi in realtà non è neppure in gra¬ 
do di togliere la fiducia al governo. È così il 
populismo: minaccia quando viene sconfitto, 
gioca al tanto peggio tanto meglio, esibisce il 
potere residuo come potenziale di autodistru¬ 
zione. Del resto, anche il populismo al potere 
si cura più del consenso che della decisione, 
dell’autorità più che delle regole, e anzi forza 
le regole per preservare l’autorità. 

Il populismo però è pericoloso anche quando 
perde. Perché inietta veleni. Perché altera il 
circuito democratico, che si fonda su una le¬ 
gittimazione delle istituzioni. Berlusconi in¬ 
vece ieri ha minacciato proprio questo: di sfa¬ 
sciare la casa comune. A cominciare dalla Co¬ 
stituzione, suo antico bersaglio. E non ha ri¬ 
sparmiato l’Europa, accusando la Germania 
di una strategia deliberatamente anti-italia- 
na e il governo Monti di subalternità al «nemi¬ 
co». In fondo, ieri, non facevano tanto impres¬ 
sione le parole della propaganda: ha detto 
che il governo avrebbe dovuto respingere il 
Fiscal compact dimenticando che, prima di 
Monti, Berlusconi firmò un accordo-cape¬ 
stro per l’Italia (unico Paese condannato al 
pareggio di bilancio nel 2013); ha detto che 
l’Imu va cancellata dimenticando che è stato 
proprio il suo governo ad introdurla e il falli¬ 
mento della sua politica a renderlo così pe¬ 
sante per le famiglie; ha detto che riva non 
va aumentata dimenticando che Tremonti 
l’aveva già fatto per salvaguardare i redditi 
alti, gli evasori e gli scudati. Del Cavaliere 
non colpivano neppure i violenti insulti con¬ 
tro i giudici che lo hanno reso cittadino al 
pari degli altri. Ciò che faceva impressione 
ieri era la rincorsa ad altri populismi, interni 
ed esterni, che segnano oggi la nostra crisi 
democratica e la drammatica posta in gioco. 
Il pericolo del populismo sta nel fatto che ha 
rotto gli argini della sfiducia e della paura. 
Sta nella debolezza della politica democrati¬ 


ca, che non riesce a produrre decisioni in gra¬ 
do di generare politiche di equità, di ugua¬ 
glianza, di sviluppo. E anche per questo non 
riesce a far circolare il sangue della partecipa¬ 
zione, del rinnovamento politico e generazio¬ 
nale. Stiamo rischiando la deriva, se non il 
baratro. Se non saremo capaci di uscire dalla 
seconda Repubblica al più presto, resteremo 
intrappollati nelle macerie. Se al Cavaliere 
nero seguirà ora un Cavaliere bianco, arma¬ 
to di un populismo diverso, cosa cambierà 
per le famiglie che pagano il prezzo della cri¬ 
si, per i giovani esclusi dal lavoro, per i contri¬ 
buenti tartassati perché tanti continuano a 
non pagare? 

Berlusconi ha marcato ieri un isolamento 
rispetto a chi - Montezemolo, Casini, Riccar¬ 
di - sta cercando di organizzare una nuova 
offerta politica nell’area moderata. Al di là 
dei suoi auspici di ricomposizione del centro- 
destra, la distanza è apparsa siderale. Ma pur¬ 
troppo non è isolato il populismo di Berlusco¬ 
ni. Anzi, si sta diffondendo trasversalmente. 
E la competizione fra populisti sollecita il ri¬ 
bellismo anziché il cambiamento, l’invettiva 
anziché il lavoro di ricostruzione, la scorcia¬ 
toia demagogica anziché le parole di verità 
sulle riforme necessarie. 

Il Cavaliere non si candida a premier per il 
semplice fatto che quella carica è fuori dalla 
sua portata. Ma certo non si ritira, come l’Uni¬ 
tà ,, con scettica prudenza, aveva sospettato 
nel giorno in cui molti cantavano le lodi. La 


sfida delle prossime elezioni resta intatta nel¬ 
la sua enorme portata: si deciderà se l’Italia è 
ancora uno dei grandi Paesi dell’Europa e se 
un’alleanza di progressisti e di moderati può 
mettere in agenda un cambiamento delle po¬ 
litiche economiche e sociali, in nome dei valo¬ 
ri della Costituzione. I cittadini italiani po¬ 
tranno scegliere tra alternative politiche o sa¬ 
ranno condannati all’emergenza gestita da 
tecnocrazie e oligarchie? Non è una doman¬ 
da oziosa, e riguarda non solo le primarie del 
Pd e la sua proposta di governo, ma lo stesso 
lavoro di ricostruzione al centro. 

La tentazione populista, bisogna dirlo con 
onestà e chiarezza, non risparmia nessuno. 
Chi vuole imboccare scorciatoie demagogi¬ 
che nel confronto interno al centrosinistra e 
chi, nella competizione tra i moderati, non 
disdegna di imitare il Cavaliere inneggiando 
a slogan nuovisti o proponendo soluzioni cari¬ 
smatiche. Abbiamo già dato. L’Italia ha paga¬ 
to un prezzo altissimo con Berlusconi. La so¬ 
luzione non sta in un grillismo in doppiopet¬ 
to che si vuole far sposare col montismo. 

Oggi in Sicilia si vota. Sono elezioni impor¬ 
tanti. Per i siciliani, innanzitutto, che vedono 
gli effetti della crisi moltiplicati da inefficien¬ 
ze e illegalità. Ma anche per il futuro del Pae¬ 
se. Nella ribellione Grillo si è guadagnato con¬ 
sensi: bisognerà farci i conti e non sarà facile. 
Tuttavia la partita cruciale è tra Crocetta 
(Pd) e Musumeci (Pdl): Berlusconi spera di 
avere una spinta per rilanciarsi. 


Maramotti 


COSTERNAZIONE 
PI BERLUSCONI? 
E' FINITA LA 
DEMOCRAZIA 



MI TOCCHERÀ' 
COMPRARNE 
PELL 1 ALTRA ! 




L’iniziativa 

D teatro va in scena 
su Radio Tre 

Marino 
Sinibaldi 

Direttore 
Rai Radio3 


C’È UN LUOGO SINGOLARE IN CUI SI CON¬ 
DENSANO MOLTE DELLE CONTRADDIZIONI 
E DELLE TENSIONI DEL NOSTRO TEMPO: la Crisi 
economica e le sue conseguenze, la distra¬ 
zione e il discredito delle nostre istituzioni 
collettive, la svalorizzazione e il disinvesti¬ 
mento in tutto ciò che chiamiamo cultura, 
la difficoltà di portare avanti un’idea di pub¬ 
blico che sfugga omologazione e conformi¬ 
smo. Ma - attenzione - è pure un luogo di 
grande vivacità artistica e civile, uno dei po¬ 
chi in cui gruppi e persone anche molto gio¬ 
vani appaiono attive, si incontrano e si orga¬ 
nizzano, fanno progetti, immaginano - a fati¬ 
ca - un futuro. Non proprio al buio ma quasi. 
Perché questo luogo contraddittorio e incan¬ 
tato non è esattamente al centro della no¬ 
stra attenzione pubblica e della nostra infor¬ 
mazione: appena sfiorato da quella televisi¬ 
va, recintato in pagine laterali dai giornali, 
anche quelli migliori. Questo luogo è il Tea¬ 
tro. 


A Radio3 gli dedicheremo un mese inte¬ 
ro, durante il quale invece lo metteremo, 
per così dire, in prima pagina. Sarà un omag¬ 
gio a una tradizione artistica e spettacolare 
centrale per la nostra civiltà ma anche un 
modo per dire che qualcosa di importante è 
accaduto in quel luogo, in questi anni, e sta 
accadendo ancora. Ed è bene non trascurar¬ 
lo da tanti punti di vista, compreso quello 
politico. Perché ci sono temi - il lavoro, il 
disagio sociale, ma anche la difficile memo¬ 
ria del nostro paese o ancora il rapporto con 
tecnologie e linguaggi che irrompono nella 
nostra vita e nel nostro immaginario - che il 
teatro ha ascoltato e narrato meglio di altre 
arti. E il pubblico se n’è accorto. Non starò 
qui a citare le cifre che ogni tanto rivelano 
che va più gente a teatro che allo stadio: an¬ 
che quando statisticamente fondate sono so¬ 
cialmente poco significative e anzi rischia¬ 
no di essere mistificanti. Perché c’è una crisi 
del teatro feroce quanto e più delle altre, 
che taglia fondi e spazi, allontana sponsor 
privati e sostegno pubblico, genera precarie¬ 
tà e disoccupazione. Come altrove, più che 
altrove. Ma ecco, c’è invece un pubblico che 
in questi anni ha fatto delle sale teatrali uno 
dei pochi luoghi dove potesse incontrarsi e 
riconoscersi una comunità attenta al lin¬ 
guaggio non corrotto e al pensiero non ane¬ 
stetizzato. E questo mi sembra un dato inevi¬ 
tabilmente, esplicitamente politico. Perché 
segnala insieme una carenza (di luoghi, ini¬ 
ziative, istituzioni) e una risorsa (di idee, ri¬ 
sorse, volontà). 

E dunque oggi il teatro è certamente, for¬ 
tunatamente quello che è sempre stato da 
quando l’umanità ha cominciato a interro¬ 


garsi su se stessa e a mettere in scena, condi¬ 
videndolo, questo turbamento. Ma anche 
qualcosa che meglio di altre tradizioni cultu¬ 
rali reagisce alle pressioni e ai turbamenti 
che nascono ora. Come dimostra l’attenzio¬ 
ne a temi trascurati altrove e più ancora, for¬ 
se, la capacità di molte esperienze teatrali 
recenti di trovare linguaggi e forme nuove, 
all’altezza delle mutazioni tecnologiche, psi¬ 
cologiche e fisiche del nostro tempo. Una 
capacità che altre arti (la letteratura, per 
esempio, o il cinema) faticano a trovare. Qui 
la relativa marginalità e l’involontaria pover¬ 
tà evidentemente, paradossalmente aiuta¬ 
no. Parleremo di teatro in tutte le nostre tra¬ 
smissioni e da punti di vista diversi, a Ra- 
dio3. Ma soprattutto da stasera e per un me¬ 
se intero ne trasmetteremo molto. Perlopiù 
dal vivo, in diretta dai nostri studi o registra¬ 
to dalle sale delle diverse compagnie. Oppu¬ 
re ricorrendo agli straordinari archivi della 
Rai come ad altri (per esempio, quello della 
Sapienza di Roma che ci permetterà di ascol¬ 
tare un inedito Eduardo che legge la sua tra¬ 
duzione in napoletano della Tempesta di 
Shakespeare). Sarà un lungo viaggio e dun¬ 
que ritroveremo opere memorabili e autori 
irrinunciabili (oltre a Shakespeare, Buch- 
ner e Sartre, Pasolini e Testori, la Bach- 
mann, Thomas Bernhard, Savinio, Margue¬ 
rite Duras). Ma se ci seguirete vedrete dove 
arriveremo: al teatro di oggi, esattamente al 
centro di quella contraddizione iniziale. 
Che ci riguarda tutti perché parla di questo 
paese e di questo tempo stremati. Offrendo¬ 
ci un luogo dove osservarla e osservarci. 
Senza edulcorare, senza trivializzare. Ma so¬ 
prattutto senza tacere. 




Guglielmo 

Epifani 



La rimozione 
della crisi 
segna 
l’atto 
più grave 
e insieme 
più simbolico 
del disastro 
Berlusconi 


• IN QUESTI GIORNI, MENTRE IN PARLAMENTO SI STA DI¬ 
SCUTENDO COME CAMBIARE LA LEGGE DI STABILITÀ 

per renderla socialmente più equa ed economica- 
mente più sostenibile, molti istituti di ricerca e 
molte banche centrali sono al lavoro per cogliere 
da alcuni primi indicatori di tendenza - italiani e 
tedeschi - un possibile cambio di scenario del futu¬ 
ro economico che ci attende. Gli ultimi dati esami¬ 
nati della congiuntura tedesca volgevano ad una 
previsione negativa, soprattutto per il calo della 
domanda europea. I nuovi, sui quali si sta ancora 
lavorando, si presentano più complessi da inter¬ 
pretare e questo forse può essere alla base di re¬ 
centi dichiarazioni di speranza. 

Il professor Monti ha parlato di luce in fondo al 
tunnel, e lo stesso Mario Draghi si è espresso nel¬ 
lo stesso modo. Naturalmente abbiamo bisogno 
tutti di vedere un po’ di luce dopo una crisi pesan¬ 
te, che è cambiata più volte, e che è destinata a 
produrre effetti ancora per lungo tempo, soprat¬ 
tutto nelle conseguenze sulla occupazione. Ma 
certo è che nella migliore delle ipotesi il rallenta¬ 
mento della discesa non vuole dire automatica- 
mente invertire l’andamento profondo del ciclo 
né considerare superata la crisi. Ed anche che la 
tregua sui mercati dei debiti sovrani contiene in 
sé la possibilità di considerare superata la fase 
acuta deH’allarme ma an- 
... che la strada opposta, in re¬ 

lazione all’efficacia degli 
strumenti individuati in se¬ 
de europea, alle ricorrenti 
divisioni tra la Germania e 
gli altri Paesi, e alla evolu¬ 
zione della crisi della Gre¬ 
cia e della Spagna. 

Proprio per questo, è ne¬ 
cessario riprendere il tema 
del bilancio economico e so¬ 
ciale dell’azione della de¬ 
stra nell’ultimo periodo del¬ 
la storia italiana e della se¬ 
conda Repubblica. Fino ad 
ora ogni riflessione fatta ha 
riguardato il tema politico istituzionale, con un 
bilancio finale fondatamente critico. Ma la stessa 
cosa si può e si deve dire, anche e soprattutto, per 
come è cambiata in peggio la condizione della no¬ 
stra economia, della nostra occupazione, della 
qualità della infrastrutturazione materiale e im¬ 
materiale, e della condizione della nostra società. 

Il nostro declino morale e culturale è insieme 
causa ed effetto del declino materiale e produtti¬ 
vo del Paese, e tutto questo ha reso la nostra socie¬ 
tà più divisa, più ineguale e meno coesa. Due so¬ 
no le responsabilità principali: l’assenza di qual¬ 
siasi progetto di politica industriale e degli inte¬ 
ressi produttivi del Paese, sostituito da logiche 
lobbistiche e affaristiche; l’assenza di qualsiasi di¬ 
segno di riforma ed efficienza del nostro sistema 
di welfare, sostituito da logiche corporative, da 
interessi mercantili di privatizzazione, e da una 
delegittimazione di fatto della funzione e respon¬ 
sabilità dei servizi pubblici, dalla scuola alla sani¬ 
tà. 

La crisi internazionale ha poi fornito l’alibi 
mancante, ed il travaso di responsabilità verso 
altri, giustificando l’inerzia di fronte al tracollo 
da parte dell’ultimo governo Berlusconi, e la si¬ 
tuazione di sfacelo verso cui il Paese stava andan¬ 
do. Proprio la rimozione della crisi e delle sue 
conseguenze sul Paese segna l’atto più grave ed 
insieme più simbolico del fallimento del berlusco- 
nismo: la resa, il senso di impotenza, l’assenza di 
una qualsivoglia idea di fuoriuscita. E dà ragione 
all’urgenza di in progetto di una ricostruzione in¬ 
sieme economica, sociale e morale. Per chi si è 
battuto in questi anni contro questa deriva, de¬ 
nunciando per tempo i rischi del declino progres¬ 
sivo del Paese, e ha visto un attacco a diritti e 
condizioni del mondo del lavoro come mai nel 
passato, è tempo di cambiare senza gattopardi¬ 
smi e senza che si provi a continuare senza dirlo 
nella vecchia politica. 

Come non restare colpiti dal fatto che molti tra 
quelli che oggi plaudono alla fine di questa storia 
sono in realtà gli stessi che l’hanno sostenuta e 
difesa anche quando erano chiari gli errori e le 
conseguenze a cui si andava incontro? A questi il 
governo Monti ha offerto una via di uscita da im¬ 
barazzi e silenzi. Ma una classe dirigente si misu¬ 
ra non con il metro della furbizia ma con la traspa¬ 
rente ammissione di un fallimento e di un errore 
fatto. Se si vuole, beninteso, cambiare e rinnova¬ 
re sul serio. 
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Un grande 
amore 

assai interessato 


Era i 11994 quando Silvio Berlusconi 
affermava di essere sceso in politica per 
amore dell’Italia, e oggi (ottobre 2012) 
abbandona il campo con la coda fra le 
gambe adducendone la stessa scandalosa 
motivazione. Un’autentica fuga, che i 
suoi colonnelli e servi intendono 
trasfigurare in un atto di rara generosità 
e responsabilità, a conferma di una 
personalità integerrima connotata da 
valori e principi etici ineludibili. 

GIANNI TIRELLI 

Un atto d'amore per l'Italia? Quello che 
scopriamo oggi è che i diciotto anni (al 
ventennio, per fortuna, non è arrivato) di 
attività politica gli hanno permesso, 
mentre i conti del Paese erano sempre 
più in rosso, di portare il suo patrimonio 
iniziale da 162 milioni a 3 miliardi. Come 
sia possibile conciliare l'amore per l'Italia 
con questa incredibile contraddizione fra 


i conti pubblici e quelli privati, lo spiega, 
meglio di chiunque altro, lo stesso 
Berlusconi la cui attività politica è stata, è 
e sarà sempre volta a contrastare la 
sinistra di cui a lui fanno schifo e paura 
tre aspetti: la tendenza «egualitaristica» 
(per cui tutti i cittadini dovrebbero avere 
uguali diritti), quella «collettivista» (per 
cui il bene pubblico è più importante di 
quello particolare e privato) e, 
soprattutto, quella «solidaristica» (per cui 
chi ha di più dovrebbe dare a chi ha di 
meno). È in coerenza evidente con questi 
concetti che il Berlusca ci ha governato, 
in effetti: dando una copertura ed un 
incoraggiamento forte a tutti quelli che, 
negando i diritti degli altri, sfruttando il 
pubblico a fini privati ed attaccando, con 
le tasse, il principio stesso della 
solidarietà, ci hanno portato dove siamo. 
In un Paese povero di tutto e ricco solo di 
corrotti ed evasori. 



Luigi 

Cancrini 

psichiatra 
e psicoterapeuta 


Il punto 

Una domanda per 
l’ammiraglio Mantelli 



Moni 

Ovadia 

Musicista 
e scrittore 


• IL FASCISMO, LA PESTE NERA CHE PROVO¬ 
CÒ SPAVENTOSI LUTTI ALL'ITALIA E CHE NE 

infangò il nome macchiandosi di genoci¬ 
di e crimini di guerra, fu sconfitto nel 
1945 dagli alleati e dai partigiani della 
resistenza antifascista. Nel 1948, la sua 
memoria, la sua pratica e la sua ideolo¬ 
gia furono rubricate nella Costituzione 
Italiana, repubblicana e democratica, co¬ 
me crimine. 

In un Paese serio e civile tutto ciò 
avrebbe messo la parola fine a quel movi¬ 
mento criminale non solo sconfitto ma 
anche patologicamente in contrasto con 
l'evoluzione politica e sociale dell'Euro¬ 
pa uscita dalla seconda guerra mondia¬ 
le, perlomeno nelle democrazie più avan¬ 
zate fra le quali la legge costituzionale 
collocava anche la nostra. Ma le ragioni 
dello schieramento italiano nel nuovo 
contesto della guerra fredda, insieme a 
molte altre cause fra le quali il furioso 
anticomunismo viscerale delle forze più 
conservatrici, anche non fasciste, del 
mondo cattolico e non solo, legittimò il 
ricollocamento di moltissimi ex fascisti 
mai redenti nei gangli più delicati degli 
apparati statali, negli organi della sicu¬ 


rezza interna e nei servizi segreti. 

La pur necessaria amnistia voluta dall' 
allora guardasigilli Togliatti, non si curò 
di porre dei limiti al reingresso dei fasci¬ 
sti nella politica istituzionale e i fascisti 
ne approfittarono per riorganizzarsi in 
un partito, l'Msi, che ufficialmente accet¬ 
tava la democrazia parlamentare ma nel 
proprio «cuore nero» coltivava aspirazio¬ 
ni revansciste e continuava a celebrare i 
lugubri riti della mistica fascista educan¬ 
do le future generazioni. 

Se così non fosse non si spiegherebbe 
la stagione dello «stragismo di Stato», 
del terrorismo nero, di tutti i depistaggi 
che hanno segnato la «notte della demo¬ 
crazia» in questa Italia incompiuta e in¬ 
stabile. Non si darebbe il permanere del¬ 
la sottocultura fascista fino ad oggi. Que¬ 
sta permanenza ha avuto in occasione 
del G8 di Genova nel luglio del 2001 un 
gravissimo brutale rigurgito che ha fat¬ 
to precipitare l'Italia, per tre intermina¬ 
bili giorni, nel terrificante clima di so¬ 
spensione della democrazia. Malgrado 
l'universale esecrazione della stampa li¬ 
bera del mondo intero e delle più presti¬ 
giose associazioni per la difesa dei diritti 
civili come Amnesty International, la 
vergognosa tolleranza nei confronti de¬ 
gli ininterrotti rigurgiti del fascistume 
nazionale continua con incomprensibile 
indifferenza, come recentemente ha se¬ 
gnalato l’Unità con diversi articoli sulle 
continue aggressioni di stampo fascista 
nelle scuole della Capitale e sul progetto 


Ci sono ancora politici 
di destra che si fanno fare 
il saluto romano, ma quello 
che pesa è il silenzio 


di costruire un sacrario in memoria del 
criminale di guerra e genocida Rodolfo 
Graziani con finanziamenti provenienti 
dalla Regione Lazio governata da Rena¬ 
ta Polverini. Su cui è tornato anche Aldo 
Cazzullo sul magazine Sette del Corrie¬ 
re. 

Ma il nostro giornale, pressoché uni¬ 
co, ha segnalato anche un ulteriore fatto 
gravissimo che ha avuto luogo negli ulti¬ 
mi giorni: il Capo di stato maggiore del¬ 
la Marina, l’Ammiraglio di squadra Lui¬ 
gi Binelli Mantelli, è stato fotografato 
mentre riceveva il «crest» (una targa 
con logo), dalle mani di due aderenti del¬ 
la «Decima Mas», così com’era nota 
quando s’impegnava anima e corpo ne¬ 
gli interessi della Repubblica sociale di 
Salò, ovvero compiendo crimini di guer¬ 
ra al sevizio dei nazisti e del loro mag¬ 
giordomo italiano, il Duce. 

Le responsabilità di questo schifo so¬ 
no di molti, spesso per connivenza diret¬ 
ta. Ci sono ancora politici di destra che 
si dichiarano apertamente fascisti e fan¬ 
no o si fanno fare il saluto romano in 
ogni occasione e altri, che pur non ce¬ 
dendo apertamente alla tentazione, han¬ 
no fatto di tutto per riabilitare il fasci¬ 
smo e criminalizzare i partigiani in alcu¬ 
ne sconce trasmissioni di indecenti salot¬ 
ti televisivi, magari strumentalizzando 
il doloroso episodio delle Foibe senza 
mai fare riferimento alle precedenti stra¬ 
gi nazifasciste nelle terre slave. Ma pesa 
anche il silenzio dei progressisti che non 
reagiscono come dovrebbero e quello 
del governo dei tecnici, soprattutto sul¬ 
lo scandaloso caso dell’ammiraglio Man¬ 
telli. 

A loro ricorderò il fanatico razzista 
Breivik, ma anche l'assassino fascista di 
casa nostra che ha ucciso a Firenze due 
ambulanti senegalesi. 


Dio è morto 

D Banco e quaranta 
pensieri numerati 

Andrea 
Satta 

Musicista 
e scrittore 


HO LA FORTUNA DI ESSERE AMICO DI 
FRANCESCO DI GIACOMO, UN CONCEN¬ 
TRATO di ironia E colesterolo. Anche 
per me «quello del Salvadanaio» è stato il 
primo disco, facevo la quinta elementare 
e lo ascoltavo per sentirmi grande. 

Venti anni fa, all'inizio dei Tetes, facem¬ 
mo insieme un concerto per gli operai del¬ 
la Snia, potrei scrivere un romanzo sulle 
sere passate insieme. Lo adoro. Ora il 


Banco del Mutuo Soccorso compie 40 an¬ 
ni, ma che palle le celebrazioni... Che bel¬ 
lezza però starlo ad ascoltare. 

Propongo un metodo, quaranta pensie¬ 
ri numerati, come direbbe Mura, «catti¬ 
vi», come possiamo dire noi, semplice- 
mente: pensiero numero 1. Non sono Mo- 
sè, ma sono sulla buona strada. 2. La mor¬ 
te mi desta curiosità. 3. La vita è la sospen¬ 
sione fra un respiro e l'altro. 4. Gli alberi 
mi piacerebbe vederli in fila sull'autostra¬ 
da. 5. Quarantanni pieni di quaranta la¬ 
droni, quaranta per anno. 6. Paolo. 7. 
Franco. 8. Rudy. 9. Amedeo. 10. Mi piace¬ 
rebbe passare fra una goccia e l'altra, 
quando piove, ma di profilo non mi viene 
mai bene.11. Le autostrade non vanno 
mai nel posto dove tu volevi andare. !2. 
Padova. 13. Bologna. 14. Firenze. 15. Pa¬ 
lermo. 16. Cercarsi la luce sul palco è co¬ 
me trovare un posto libero in metropolita¬ 
na. 17. La paura scatta quando Andrea 
Satta mi chiama e mi dice «tu sei il miglio¬ 
re amico mio». 18. Lo stomaco e l'alito pe¬ 
sante ti possono venire anche vedendo un 
film come «Le cose belle» di Agostino Fer¬ 


rente, nel senso che quando una cosa mi 
piace, m'ingozzo. 19. Spesso la musica 
m'infastidisce. 20 Sopra 16mila hertz mi 
vengono le bolle. 21. Eleanor rigby. 22. 
Domani è un altro giorno 23. Like a Rol- 
ling Stones. 24. Che gelida manina 25. Il 
continuo spostare il microfono sul palco è 
direttamente proporzionale alla mia con¬ 
fusione quotidiana. 26. Spostare i proble¬ 
mi è una gran fatica, meglio lasciarli lì. 
27. Il bollito. 28.1 fegatelli. 29. La frittata 
di patate (senza uova). 30. Pasta e fagioli. 
31.1 preti farebbero meglio a fare dei figli. 
32. Il tramonto è un atto privato. 33. Spes¬ 
so alle tavole della legge mancano le se¬ 
die. 34. Dio ogni tanto farebbe bene a gi¬ 
rarsi di spalle. 35. La proposta non è va¬ 
ga: chi vuole il Papa se lo paga. 36. L’amo¬ 
re sta sempre lì, con calma. 37.1 bambini? 
Mi sarebbe piaciuto averne, molto, 
molto... 38. «La luna somiglia soltanto al¬ 
la luna, che facciamo qui fuori è tardi, 
rientriamo ...». (Carmelo Bene). 39. Suo¬ 
nare col Banco è un privilegio, ma ogni 
tanto i privilegi vanno dismessi. 40. Se tu 
sapessi, Andrea... 




L’intervento 

L’antipolitica viene da destra 
Cosa c’entra il rinnovamento? 

Franco 
Giustolisi 

Giornalista 


INSOMMA IL SINDACO DI FIRENZE MATTEO RENZI, CHE CERCA DI 
INDOSSARE LE VESTI DEL LEADER, VUOLE ROTTAMARE. MI CHIE¬ 
DO: anche gli Umberto Veronesi, le Margherita Hack, le Rita 
Levi Montalcini e l’infinita schiera dei tantissimi che hanno 
dato e, soprattutto, danno sostanziosi contributi alla cono¬ 
scenza umana? O il discorso riguarda solo i politici? E perché? 
Hanno forse un cervello meno longevo rispetto ad altre cate¬ 
gorie? Sarti, idraulici, avvocati, medici, cardinali, ingegneri e 
via elencando lavorano finché ce la fanno. Non si sa, dove 
spira questa aria di nuovismo, che l’esperienza è il più grande 
patrimonio degli individui e della società? 

Qualcuno potrebbe sostenere che dico così perché son vec¬ 
chio. Può darsi, vecchio lo sono certamente, anche se ancora 
cerco di portare avanti le mie battaglie come quella contro il 
silenzio sulle stragi nazifasciste. Ma gli anni, quindi l’esperien¬ 
za, fanno conoscere tante cose. Ricordate, giovani, chi era 
Luigi Longo? Lo intervistai, il mitico comandante delle briga¬ 
te internazionali durante la guerra di Spagna, quando era pre¬ 
sidente del Partito comunista italiano, di cui era segretario 
Enrico Berlinguer. Alla sua rispettabilissima età - morirà po¬ 
co tempo dopo - non mi celò l'insofferenza che provava per 
l’incarico che ricopriva, in buona sostanza troppo formale e 
poco sostanziale. E il «ragazzo rosso», Giancarlo Pajetta? Un 
giorno mi venne incontro, agile e scattante, nel Transatlanti¬ 
co di Montecitorio: «Franco, hai scritto un meraviglioso arti¬ 
colo, ma perché quella cosa brutta su Riccardo?» Avevo scrit¬ 
to una sorta di filippica contro i politologi e vi avevo inserito, 
non ricordo perché, la storia di un assegno, in verità minima¬ 
le, incassato dal grande Riccardo Lombardi. Più che artefice 
di quella storiellina, ne doveva essere ritenuto vittima. Pajetta 
continuava a chiedermi come mai me la fossi presa con lui; mi 
colpì quell’estrema solidarietà umana anche nei riguardi di 
chi era di un altro partito. Gli ultimi arrivati, di solito, non 
fanno così. E Alessandro Natta, quando era capogruppo dei 
deputati del Pei a Montecitorio, con aria di sconforto mi disse: 
«...ed ora faremo pure la Commissione d’inchiesta sul delitto 
Moro...». Era la sua esperienza a portarlo a riferirsi, senza 
nascondere le parole, ai ripetuti fallimenti delle Commissioni 
parlamentari e, quindi, alla loro inutilità quando affrontavano 
temi non di carattere sociale o economico ma più specifico, 
come ad esempio le stragi nazifasciste, il massimo dell’antipo¬ 
litica. 

E ora Walter Veltroni dice che non si vuole ricandidare. Di 
lui una volta ho detto e scritto «don Abbondio» per le lungaggi¬ 
ni nel far sorgere un monumento in memoria delle truppe 
sbarcate ad Anzio, ma è stato uno dei migliori sindaci di Ro¬ 
ma, da inserire in una triade che annoveri anche Giulio Carlo 
Argan e Luigi Petroselli, morto sul lavoro. E ci si mette anche 
Massimo D’Alema, ad alcuni inviso per la sua presunzione ma 
considerato mente eccelsa, senza dubbio ottimo ministro de¬ 
gli Esteri nel recente passato. 

Voglio chiudere con tre considerazioni. La prima: l’antipoli¬ 
tica viene da destra o, per esser più precisi, dal berlusconismo 
che ha fatto in modo di tramutare per sé le aule di giustizia in 
quelle del Parlamento. E nel 95% dei casi, i Fiorito che ultima¬ 
mente fioriscono vengono da quelle parti. Cosa c’entra il Pd in 
questa campagna di rinnovamento? La seconda: il Parlamen¬ 
to viene visto e considerato come il Paese di Bengodi, per cui 
un po’ di tempo a te e un po’ di tempo a me. In parte questo 
problema esiste, quindi si veda di ridimensionarlo, ben tenen¬ 
do a mente che da lì escono le leggi che ci governano. La terza: 
la democrazia ci ha insegnato che siamo noi a eleggere, rieleg¬ 
gere e, nel caso, bocciare i candidati. Di questo debbono tene¬ 
re conto i partiti. Tre mandati? E perché non sei, o uno soltan¬ 
to? 




COMUNICATO DEL CDR 


Il Cdr dell'Unità ha indetto per oggi lo sciopero delle firme dei 
redattori. Ci scusiamo in anticipo con i lettori che 
comprenderanno le ragioni della protesta. Con questa 
iniziativa la rappresentanza sindacale intende denunciare lo 
stato di perdurante incertezza in cui versa l'azienda, che 
provoca ritardi negli impegni contrattuali con i redattori e un 
senso di insicurezza che si protrae da troppo tempo. Inoltre 
questa giornata di sciopero è il segno dell'appoggio dei 
giornalisti alla mobilitazione dei collaboratori, sulla cui 
condizione il Cdr ha aperto una dura vertenza purtroppo con 
risultati troppo parziali e con esiti inaccettabili per una 
redazione che crede nel rispetto dei lavoratori. Torniamo a 
chiedere agli azionisti, come abbiamo già fatto di recente, un 
immediato impegno finanziario che punti al rafforzamento e al 
rilancio del giornale, patrimonio essenziale del centrosinistra. 

Il Cdr 
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Particolare di «Ragazza che legge 
una lettera» Jan Vermeer, (1657-9) 


La rivoluzione 
della bellezza 


Dai dipinti di Vermeer 


un consiglio per la politica 


È a portata di mano, 


non appartiene solo a pochi privilegiati. 


ci suggerisce il pittore olandese. Riuscire a vederla 


e già un passo per il cambiamento della propria vita 


GIUSEPPE MONTESANO 


NON CE SCAMPO: GUARDI I DIPINTI DI VERMEER 
UNA VOLTA, E QUALCOSA TI STUPISCE; LI GUARDI 
ANCORA, LI STUDI, CERCHI DI ENTRARCI DENTRO, 
DI ENTRARE NELLE STANZE DAI VETRI SAGOMATI E 
DI TOCCARE LE TOVAGLIE CHE SEMBRANO A POR¬ 
TATA DI MANO, E QUALCOSA TI STUPISCE E TI AFFA¬ 
SCINA; vai in Olanda a vederli, scopri che sono 
piccoli, piccolissimi, ma che risplendono a 
grande distanza, li guardi, da vicino, da lonta¬ 
no, fino a farti girare la testa, e qualcosa ti 
seduce e ti sfugge: il loro segreto sembra rima¬ 
nere celato in quella luminosità evasiva e ir¬ 
reale. 

Poi un giorno prendi tra le mani il catalogo 
di una mostra straordinaria che si tiene alle 
scuderie del Quirinale fino al 20 gennaio del 
2013, il catalogo si intitola Vermeer. Il secolo 
d'oro dettane olandese, e pensi di andarla vede¬ 
re perché ci sono tutti i Vermeer più belli e 
molte opere di De Hooch, De Witte e altri 
grandi, e intanto sfogli lentamente le pagine, 
ti perdi nella contemplazione di ingrandimen¬ 
ti che rendono ancora più onirica e sfumata la 
luce di Vermeer, ti dimentichi di te nella fanta¬ 
sticheria: e allora accade qualcosa di inquie¬ 
tante. Ma cosa c’è in Vermeer? Perché la roz¬ 
za e grossolana serva che versa il latte ha lo 
stesso potere di seduzione del cartografo bel¬ 
lo e elegante che studia col compasso le map¬ 
pe? Perché la stoffa su un tavolo non si distin¬ 
gue dalle guance della ragazza dall’orecchino 
di perla, e la luce grigia e perlacea che cade 
sulle pareti scrostate di una cucina è uguale 
alla luce che fa risuonare di metamorfosi e 
quiete la città di Delft? Che cosa accade davve¬ 
ro in questi interni olandesi così lontani, persi 
nel tempo sempre perduto? 

E la risposta arriva come in sogno: Ver¬ 
meer non rappresenta né interni borghesi né 
ragazze con orecchini; Vermeer non ci mo¬ 
stra la società, l’Olanda o la famiglia; Ver¬ 
meer non racconta nessuna storia, non fa al¬ 
cun ritratto che somigli a qualcuno, non tra¬ 
manda memorie; Vermeer non studia la su¬ 
perficie della realtà, ma non vuole nemmeno 
rivelare chissà quale arcano nascosto sotto la 
mirabile apparenza del mondo che lui sogna 
attraverso la pittura; da Vermeer ci arriva so¬ 
lo una musica che sussurra: «Là, tutto è ordi¬ 
ne e bellezza, lusso, calma e voluttà». 

Non c’è nient’altro che la Bellezza, nell’ope¬ 
ra di Vermeer. E i verdi ardenti dei panneggi, 
e i rossi sublimi, e gli arabeschi eccelsi, e gli 
occhi umidi e le ombre traslucide, i gioielli e 
le vetrate, tutto questo non è ciò che rappre¬ 


senta: tutto questo evoca solo la Bellezza. I 
personaggi di Vermeer non filano e non tesso¬ 
no, come i gigli nei campi e gli uccelli nei cieli 
dei Vangeli, eppure il regno della terra gli ap¬ 
partiene: essi sono inutili, e la loro inutilità 
raggia e splende come solo l’inutile bellezza 
può fare. E hanno torto, e sono bugiardi i rea¬ 
zionari di ogni genere che dicono che ordine e 
bellezza, lusso, calma e voluttà appartengono 
a loro, sono parole d’ordine del loro regno del¬ 
lo sfruttamento dei molti per il profitto dei 
pochi: illusi. 

La bellezza è rivoluzionaria, e chiede il ca¬ 
povolgimento delle parvenze del mondo e del¬ 
la società: essa non ha alcun senso, in un mon¬ 
do ingiusto. La bellezza nega l’Economico 
che ci macella, e nega il Mediatico che fa da 
servo ai macellai travestiti da tecnici, e nega 
l’eterno autoritarismo fascista che sempre 
spunta nei privilegiati come una tara biopoliti¬ 
ca. Il regno a cui la bellezza chiama non è quel 
regno che fa abbattere la sciagura sugli uomi¬ 
ni attraverso il lavoro coatto e sottopagato o 
la mancanza coatta del lavoro: in un senso 
molto preciso, e materiale, la bellezza non è 
di questo mondo. Non qui e non ora si può dav¬ 
vero perdersi nelle estasi quiete di Vermeer, 
qui e ora si può solo sussultare dentro ricor¬ 
dandosi attraverso Vermeer che esistono a 
portata di mano la bellezza e la calma, il lusso, 
l’ordine e la voluttà. Ma dove sono lusso, cal¬ 
ma, ordine, voluttà e bellezza nell’inferno 
quotidiano di chi è spezzato da psicofarmaci e 
sventure, da pixel e vuoto, di chi deve lavora¬ 
re incarcerato anche nel tempo libero per ren¬ 
dere liberi e felici quegli stessi pochi che lo 
condannano all’inferno dicendo che è il solo 
paradiso che spetta agli infelici molti? Ma è 
qui, la bellezza è qui, proprio dietro la porta, 
dietro il velo dell’inganno, dentro l’inutile lu¬ 
ce di Tiziano, di Baudelaire, di Saffo o di 
chiunque abbia sognato una vita diversa 
dall’inferno che ci è dato nel regno storto 
dell’Economico. 

Dietro la porta spalancata solo dalla rivolta 
c’è Vermeer, e finalmente parla: con la sua 
lingua muta, che non può spiegare perché 
spiegare sarebbe tradire il corpo; con la sua 
glorificazione delle apparenze terrene e con il 
suo silenzioso e dissennato invito a trasforma¬ 
re la vita perché infine a tutti parli la bellezza, 
la cosa che non serve a niente ma senza la 
quale niente di ciò che serve è necessario. 
Guardiamola davvero, la ragazza con l’orec¬ 
chino di perla, nella luce e nel sogno della sua 
verità: per farla diventare reale non è forse 
necessario cambiare questo mondo che la ne¬ 
ga, la cancella, la seppellisce? 


pedalando pedalando : Elogio della bicicletta: un racconto d’autore, la storia 
del Paese su due ruote, il cinema pag. 20-21 lutto : Addio Henze, compositore 
ribelle pag. 22 storia : Germania, Francia e i conti con la memoria pag. 23 
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FABRIANO 


«Ri-cicli» 

una mostra per artisti 
che pedalano 

Fino alni novembre la Pinacoteca B. 
Molajoli di Fabriano ospita una 
collettiva dedicata alla bicicletta: 
«Ri-cicli, bici d’autore». Una 
quarantina di giovani artisti alle prese 
con le varie declinazioni su un 
oggetto che ha accompagnato per 
un lungo tratto il cammino 
deN’umanità, e che difficilmente lo si 
può considerare semplicemente un 
oggetto. Una sfida raccolta con 
entusiasmo da un gran numero di 
pittori, scultori, fotografi ma anche 
poeti e musicisti i quali, 
prescindendo dalle modalità 
espressive abituali, hanno animato 
varie rassegne.La mostra si realizza 
nella sede del Museo degli Antichi 
Mestieri in Bicicletta, realtà unica 
dove cento biciclette con i loro 
originari allestimenti documentano 
una società della prima metà del XX 
secolo nella quale il pedalare lento 
accompagnava lo scorrere delle ore. 



ASCANIO CELESTINI 


LA BICICLETTA IN CANTINA DIETRO UNA PILA DI SCATO¬ 
LE DI BISCOTTI DANESI MANGIATI DIECI ANNI FA ED ORA 

piene di bottoni, di puffi trovati negli ovetti kin- 
der, biglietti di concerti, portachiavi, tappi di bot¬ 
tiglie stappate in occasioni straordinarie e ormai 
dimenticate. La bicicletta senza una ruota o con 
le gomme mangiate dai topi. La bicicletta col ma¬ 
nubrio arrugginito, la catena ancora ingrassata e 
incartata di polvere densa. La bicicletta che il non¬ 
no ha passato al padre, il padre al figlio grande e 
lui al fratello piccolo che nel frattempo è diventa¬ 
to grande anche lui, s'è comprato il motorino e 
l'ha abbandonata dietro una pila di scatole di bi¬ 
scotti davanti alle quali sono stati ammucchiati 
computer di generazioni invecchiate e bottiglie 
vuote. 

In cantina novanta oggetti su cento invecchia¬ 
no e diventano inservibili. C'è ancora qualcuno 
che cuce bottoni su camicette dalle quali se n'è 
staccato uno, ma chi ha bisogno di una scatola 
intera di bottoni disoccupati? Vallo a cercare il 
bottone giusto. Se trovi la dimensione esatta, non 
è il colore buono. Se va bene il colore, lo spessore 
è un'altro. Venti chili di bottoni e devi uscire lo 
stesso a comprarti quello che ti serve in merceria. 
Cambi casa e butti quintali di oggetti inutili, im¬ 
mondizia inutilizzabile. Ma la bicicletta no. Non è 
mai abbastanza rotta per diventare inservibile. 

La Graziella di mia sorella era di un colore che 
quaranta anni fa forse aveva un nome, ma che 
oggi è dimenticato come le parole di certe lingue 
indecifrabili. Credo fosse una via di mezzo tra il 
marrone e l'arancione, ma con un azzardo di me¬ 
tallizzato. Un tempo aveva il carter e i parafanghi 
di metallo cromato, il campanello col tappo svita- 
bile e le luci collegate alla dinamo con la rotella 
che si poggiava sul copertone. Poi trent'anni fa è 
stata data a me. Ho smontato tutto lo smontabile, 
l'ho verniciata di blu e c'ho messo le guaine dei 
freni rosse. Poi l'ho abbandonata per una bici ibri¬ 
da un po' da corsa e un po' da passeggio. Anche lei 
è finita in cantina quando ho comprato il motori¬ 
no che ho rivenduto per una moto. 

È arrivata la patente, ho rotto un paio di mac¬ 
chine, venduto una stationwagon ad un lituano e 
ho comprato un furgone usato. È arrivata la pri¬ 
mavera e mia moglie ha prenotato la piazzola in 
campeggio per la fine di agosto. In famiglia siamo 
in tre, ma le biciclette sono due. Quella di mio 
figlio e la mia. Così ho cercato la Graziella in gara¬ 
ge. La ritrovo piegata in due (ha lo snodo in mez¬ 
zo), legata con uno spago e appesa ad un chiodo 
dietro un mucchio di scatoloni pieni di locandine 
e manifesti. La gomma davanti si scorteccia. Il 
battistrada nero resta sul cemento del parcheg¬ 
gio dopo due giri e il freno di dietro salta subito. 
Anche la zeppa del pedale destro si rompe, ma 
tutto il resto funziona. Compro copertone e came¬ 
ra d'aria, ma la zeppa non si trova. E anche per il 
freno ho un problema. Il filo ci sarebbe, ma io ho 
perso anche il bicchierino che va messo in testa 
alla guaina per non farla risucchiare dalla leva. 
Così mi tocca andare dal ciclista. Non so se si dice 
così anche in italiano, ma da me il riparatore delle 


Ho fatto riparare la Graziella 
marrone-arancio di mia 
sorella. Era passata a me 
ora ci va in giro mio figlio 


Una giostra 
su due ruote 

Oggetto magico: si ripara 
sempre e non si butta mai 


Va bene anche col graffio e 
col fango sulle ruote. È nuova 
solo il primo giorno, poi 
diventa una cosa viva fuori 
dal tempo. Cambia, ma non 
invecchia 


biciclette si chiama come gli atleti del giro d'Ita¬ 
lia. In una bottega piccola quanto il mio garage, 
incastrata tra il benzinaio e un sedicente ristoran¬ 
te coreano c'è un uomo grosso che non sembre¬ 
rebbe entrare comodamente in quel buco pieno 
di biciclette poggiate sui cavalletti, appese al sof¬ 
fitto o in verticale si muri. Eppure ci sta. Come il 
burattinaio nella sua baracca. Sproporzionata¬ 
mente grosso, ma quasi magica¬ 
mente naturale tra i suoi buratti¬ 
ni. 

Apre un cassetto e tira fuori og¬ 
getti piccolissimi che immagini 
nel banco dell'orologiaio o nella 
vetrina dell'orafo. Ecco le zeppe 
e i bicchierini, i dadi e le viti, le 
molle e i ribattini. E poi dei palli¬ 
ni con un buco non passante che 
non so come si chiamino. Dopo 
aver sistemato il freno ne prende 
uno, infila il suo mezzo buco al 
termine del filo strozzato sulla ga¬ 
nascia e lo schiaccia. Un pallino 


Quel pezzo 
di ferro non va 
in discarica 
Resta in cantina 
a ricordarci 
che si può 
ancora andare a 
spasso con gioia 


che non farà strecciare il filo del freno dove rima¬ 
ne svincolato. Un pallino che non lo trasformerà 
in un punteruolo. 

Primo dell'inizio dell'estate ci andiamo a scuo¬ 
la. Ci ho messo le pedanine così mio figlio ci si può 
sedere comodo senza lasciare penzolare i piedi. 
Ci mettiamo le luci e pure il campanello. Bisogne¬ 
rebbe cambiare il sellino. Troppo duro e troppo 
grosso, ma la manutenzione della bicicletta dev' 
essere lenta. L'ossessione è una questione per au¬ 
tomobilisti che devono mantenere la macchina 
pulita e lucida e si sentono male quando ci trova¬ 
no un graffio. La bicicletta no. Va bene anche col 
graffio e col fango sulle ruote. È nuova solo il pri¬ 
mo giorno, poi diventa una cosa viva fuori dal tem¬ 
po. Cambia, ma non invecchia. Non è mai vera¬ 
mente da buttare. Come una forchetta o un cuc¬ 
chiaio. Puoi decidere che non ti piace più, ma non 
è mai da rottamare. 

Non penso che gli economisti innamorati del 
turbocapitalismo amino la bicicletta. Un oggetto 
che non si consuma mai abbastanza da essere so¬ 
stituito. Un pezzo di ferro che non finisce mai in 
discarica. Un mezzo che consente di spostare le 
persone senza bruciare carburante. E quando si 
rompe, se si rompe, bastano due lire e un po' di 
pazienza per rimetterla in strada. Forse è per que¬ 
sto che non se ne vedono di pubblicità di biciclet¬ 
te. Non ci investono molto. Qualcu¬ 
no incomincerebbe a chiedere pi¬ 
ste ciclabili al posto dell'alta veloci¬ 
tà, isole pedonali invece che tan¬ 
genziali e triplicazioni di corsie. 

Monto in bici e me ne vado in 
giro senza una meta, senza dover 
arrivare al ristorante o alla discote¬ 
ca, al supermercato o alla bouti¬ 
que per diventare cliente pagante 
e consumante, ma col solo scopo 
di girare e guardare. 

E mi ricordo che la vita può esse¬ 
re anche una giostra su cui girare 
gratis. 


Eroica bicicletta 
che racconta il Paese 


Il mercato tiene nonostante 
la crisi e l’avvento dei giganti 
dall’estero. Perché è un 
mezzo super intelligente, 
frammento appassionato 
della nostra storia 


IN UNA BELLISSIMA E CELEBRE FOTO DEL DOPOGUERRA 
MILANESE, UN OPERAIO IN TUTA, SICURAMENTE UN ME¬ 
TALMECCANICO, LE MANICHE DELLA CAMICIA SOLLEVA¬ 
TE, LO SGUARDO FIERO (RIVOLTO AL SOL DELL’AVVENI¬ 
RE) CAMMINA IN UNA STRADA CHE COSTEGGIA IL MURO 

di cinta della fabbrica. Con tenerezza tiene al 
braccio una bella donna. L’operaio e la moglie (o 
fidanzata) esprimono forza, fiducia, speranza. 
L’operaio con la mano libera, la destra, regge al 
manubrio una bicicletta, con saldezza, quasi espri¬ 
mendo un’idea di possesso per qualcosa come uno 
“strumento” che immagina tutt’uno con il benes¬ 
sere, con l’emancipazione, la libertà... L’operaio 
sente di aver nelle proprie braccia e nella propria 
bicicletta la possibilità di un futuro radioso per la 


propria compagna e per sé. Esprime orgoglio, si¬ 
curezza, volontà, è infinitamente lontano dalla do¬ 
lente figura del povero attacchino di Ladri di bici¬ 
clette, appena derubato della possibilità di guada¬ 
gnare qualcosa per mantenere la famiglia. 

Sono due immagini della storia di un modesto 
ed economico mezzo di trasporto, che come pochi 
altri nella concretezza delle sue vicende, industria¬ 
li, militari, sportive, è riuscito a costruire mitiche 
narrazioni: la bicicletta di Bartali, la bicicletta del 
bersagliere, la bicicletta del fattorino Coppi tra i 
nebbiosi colli appenninici, quella delle staffette 
partigiane, quelle proibite da Bava Beccaris assie¬ 
me a quelle schiacciate, demolite, dalle camionet¬ 
te della polizia di Sceiba perché giudicate mezzi di 
agitazione sindacale, quelle di Merckx o di Panta¬ 
ni. Povere, eroiche, combattive biciclette, in di¬ 
sparte nell’era dello sviluppo automobilistico, mai 
morte, però, e da tempo in ripresa nel rispetto di 
una vena ecologico-edonista-salutista o di una ra¬ 
zionale considerazione economica. La bicicletta è 
ancora il sistema della mobilità più efficiente e me¬ 
no costoso, rapido (in città la bicicletta è il mezzo 
più veloce, in particolare sui percorsi sotto i dieci 
chilometri e il vantaggio aumenterebbe notevol¬ 
mente se si potessero includere i tempi e i costi di 
un parcheggio e diventerebbe incolmabile se si 
conteggiassero anche le ore di lavoro necessarie 
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BOLZANO 


Non solo passeggio: 
con l’EcoBike 
si trasporta la merce 

Succede a Bolzano, Filippo Motta a 
ha ideato un progetto per l'utilizzo 
della bici come strumento di mobilità 
alternativa e lavoro: il trasporto di 
merci a pedali al posto di quello a 
motore, per pacchi da 0 a 50 Kg di 
peso. La sua piccola azienda si 
chiama EcoBikeSpeed. Spiega il 
giovane ideatore: «La tecnologia 
esistente oggi permette di 
trasportare, con biciclette 
esclusivamente a pedali, carichi di 
cento e più chilogrammi 
contemporaneamente. La presenza 
di un team, costituito da almeno 
quattro persone in bicicletta, sia 
leggere sia cargo-bike, e da una 
persona dedicata agli aspetti di 
logistica e magazzino appare in 
prospettiva necessario per garantire 
un servizio efficiente anche per la 
merce in entrata da fuori». Bolzano, 
città ecosostenibile, gli ha permesso 
di realizzare il suo progetto. ************ 


Ladri e doping 
al cinema 

Pochi i film sul ciclismo anche 
se a Hollywood piaceva Lance 


La storia di Armstrong aveva 
fatto colpo. Poi, il disgraziato 
finale. Allora meglio rivedersi 
«Totò al Giro d’Italia» 
del ’48 come il capolavoro 
di Vittorio De Sica 


*************** 


È IL MOMENTO BUONO. IL CICLISMO - INTESO COME 
SPORT AGONISTICO - È DIVENTATO UN BUON SOGGETTO 

per un film horror. Si potrebbe intitolarlo Tour de 
Francein Twilight. Una carovana di ciclisti mutanti, 
dediti ad agghiaccianti pratiche di doping, si tra¬ 
sforma durante la corsa in una nuova genìa di vam¬ 
piri che invadono la Francia. Per combatterli, si 
può scegliere fra Asterix e l’ispettore Clouseau. 
Scherzi a parte, è un momento terribile per il 


ciclismo. I 7 Tour “senza vincitore” rimarranno 
per sempre una macchia indelebile nella storia di 
questo sport un tempo così amato. Probabilmente 
la cancellazione di Lance Armstrong cancellerà an¬ 
che i possibili incontri fra ciclismo e cinema. Se 
Armstrong fosse rimasto impunito, un film hol¬ 
lywoodiano sulla sua vita prima o poi si sarebbe 
fatto. Ci sono (c’erano) tutti gli ingredienti che a 
Hollywood piacciono tanto: l’adolescenza difficile 
e inquieta, i primi trionfi, il drammatico annuncio 
del cancro ai testicoli, la vittoria sulla malattia, il 
come-back - il ritorno - e l’improvvisa trasforma¬ 
zione da buon corridore per classiche di un giorno 
in macinatore di Tour de France. 7 vittorie, dal 
1999 al 2005, un record che non esiste più. Anche 
il ridicolo ritorno alle corse qualche anno dopo il 
ritiro, l’abbiamo sempre sospettato, era program¬ 
mato in vista di futuri film, future biografie, futuri 
business. Tutto finito. 0 meglio, tutto sta finendo, 
lentamente e con risvolti grotteschi. Se cercate 
Lance Armstrong nel più importante sito cinema¬ 
tografico on line (www.imdb.com) troverete infor¬ 
mazioni su un film definito «in post-produzione», 


Lance Armstrong: thè RoadBack. Un documenta¬ 
rio con la voce narrante di Matt Damon. La sinossi 
che il sito propone - scommettiamo che in pochi 
giorni verrà cancellata - è ancora più assurda: «Il 
racconto di come il ciclista Lance Armstrong si al¬ 
lena per vincere il suo ottavo Tour de France». Vit¬ 
toria che non è mai arrivata, ma il cinema (anche 
quello documentario, a volte) è il regno della finzio¬ 
ne. 

Non esistono molti film sul ciclismo ed è meglio 
che non ne esistano altri, almeno per un po’. Hol¬ 
lywood aveva pensato, in passato, a un film intitola¬ 
to The Yellow Jersey («la maglia gialla») ispirato alla 
vita del primo americano capace di vincere il Tour 
de France, Greg Lemond. In Italia, assai più sa¬ 
pientemente, abbiamo fatto Totò al Giro d’Italia, che 
nel 1948 era già un film sul doping! Totò faceva un 
patto con il diavolo, regalandogli l’anima in cam¬ 
bio della forza per vincere il Giro battendo Coppi e 
Bartali. Decenni più tardi, Hollywood ha saputo 
raccontare il ciclismo anche in modo originale e 
poetico, grazie a un film (All American Boys, 1979) 
scritto da uno jugoslavo emigrato in America, Ste¬ 
ve Tesich, e diretto da un inglese, Peter Yates. Due 
popoli che nel ciclismo non hanno mai spopolato 
(in Jugoslavia tale sport non esisteva proprio, e 
l’esplosione del ciclismo britannico è roba recen¬ 
te), ma pur sempre due europei. Il film narrava la 
storia di un ragazzo americano il 
cui idolo era, misteriosamente, Feli¬ 
ce Gimondi. 

Forse è da lì che bisogna riparti¬ 
re. Dall’amore per la bici, dalla vo¬ 
glia di svegliarsi ogni mattina e an¬ 
dare a pedalare. Dal piacere del 
vento in faccia. La bicicletta, non il 
ciclismo (che è un’altra cosa): mez¬ 
zo di spostamento, occasione di sva¬ 
go, strumento di lavoro. Totò al Giro 
d’Italia è del 1948. Nello stesso anno 
il cinema italiano realizza anche La¬ 
dri di biciclette , e non può essere un 
caso. Nel primo film c’è la bicicletta 


come racconto epico, il ciclismo come avventura 
agonistica che riunifica l’Italia dopo la guerra. Il 
’48 è anche l’anno in cui Bartali vince il Tour sal¬ 
vando l’Italia - secondo una vulgata leggendaria 
mai del tutto smentita, perché è bello crederci - da 
una possibile guerra civile dopo l’attentato a Paimi¬ 
ro Togliatti. È difficile crederlo oggi, ma nel ’48 il 
ciclismo era molto più popolare del calcio: nessun 
calciatore di quell’epoca aveva nemmeno un cente¬ 
simo della fama di Coppi o di Bartali. Ma in Ladri di 
biciclette il velocipede diventa la «conditio sine qua 
non» per avere un lavoro, per non morire di fame. 

Anche questo è difficile da raccontare oggi, a 
giovani che hanno visto solo automobili in vita lo¬ 
ro: ma le scene del film di De Sica in cui le biciclet¬ 
te si moltiplicano, diventano uno sciame che fa let¬ 
teralmente impazzire l’operaio romano Antonio 
Ricci, che la sua se l’è vista sgraffignare da un la¬ 
druncolo a due passi da via del Tritone, sono asso¬ 
lutamente reali. Nell’Italia degli anni ’40 solo i ric¬ 
chi avevano l’automobile. La gente comune pren¬ 
deva il tram o andava in bici. È stata una fase di 
passaggio dalla civiltà contadina a quella industria¬ 
le e post-industriale, una parentesi di inurbamen¬ 
to gentile e non inquinante, vissuta da tanti Paesi 
in giro per il mondo. Non è un caso che Ladri di 
biciclette sia, assieme a La dolce vita e a Roma città 
aperta , il film italiano più famoso nel mondo. E il 
più rifatto, perché la sua trama 
primaria e fiabesca è trapiantabi¬ 
le dovunque: Cyclo in Vietnam, Le 
biciclette di Pechino in Cina... Dovun¬ 
que arriva la modernità, si può ri¬ 
fare Ladri di biciclette. 

E oggi? In un mondo dove un 
film verosimile potrebbe essere 
Ladri di I-pad? Forse bisogna ri¬ 
scoprire la bici come gioco e av¬ 
ventura. Forse un film «in biciclet¬ 
ta» dovrebbe avere come protago¬ 
nisti dei bambini. Ladri di tricicli: 
una pista possibile. A meno di dar¬ 
si all’horror, appunto. 


La pellicola 
dedicata 
al texano si 
sarebbe dovuta 
intitolare «The 
Yellow Jersey» 
(la maglia 
gialla) 


alla manutenzione di un’auto), non pretende un 
eccessivo dispendio di energia, non inquina, si ag¬ 
giusta con poco. L’auto aveva promesso velocità e 
libertà, ci ha regalato lentezza, sporcizia, il paesag¬ 
gio deturpato, la feroce eterna lotta per il parcheg¬ 
gio. 

La bicicletta conosce nuove fortune anche in 
Italia, Paese vittima di una smodata e incentivata 
passione per l’auto (e ora per i Suv, in particola¬ 
re). Mai come oggi le strade della provincia sono 
percorse da ciclisti di tutte le età e di tutti i pesi 
travestiti ad autentici professionisti e la sua area 
nobile di diffusione se prima era il centro nord tra 
Toscana, Emilia, Lombardia, Veneto e Piemonte, 
ora s’è fatta propriamente nazionale (significati¬ 
vo che il nostro corridore più illustre, Nibali, sia 
siciliano): verrebbe da aggiungere “nazional-po¬ 
polare”, non fosse per le sciurette milanesi, un po’ 
snob ecologiche, che rovinano sempre tutto per 
pura messa in scena. 

■ ■ ■ 

L’auto aveva promesso 
velocità e libertà, ci ha 
regalato lentezza, sporcizia 
e il paesaggio deturpato 


L’invenzione della mountain bike, in Francia 
più correttamente Vtt, velò tout terrain, ha resti¬ 
tuito al velocipede una nuova giovinezza, rivesten¬ 
dola di un telaio più robusto, di gomme più spesse 
e scolpite, di freni più efficaci, per percorrere stra¬ 
de rotte e sassose. La moda ha resuscitato vecchi 
modelli (le mitiche Dei o Bianchi con i freni a bac¬ 
chetta) oppure leggere silhouette a scatto fisso 
(come le biciclette dei professionisti in pista) per 
agilissimi e giovani utenti. 

Il mercato un poco cresce, la bicicletta resta un 
oggetto ambito dai ladri (a Milano si auspica la 
creazione di una targa di riconoscimento indelebi¬ 
le come per le macchine), il caro benzina e la len¬ 
tezza del traffico cittadino ne hanno sospinto 
l’uso. Peccato che in Italia, un Paese di grandi tra¬ 
dizioni e di grandi ciclisti, al contrario di altri luo¬ 
ghi del centro e del nord d’Europa, per prime le 
pubbliche amministrazioni l’abbiano sempre tra¬ 
scurata tanto d’aver realizzato finora poco più di 
un migliaio di chilometri di piste ciclabili (molte 
sembrano disegnate da chi in bicicletta non è mai 
salito) contro i quasi quattromila di un paese co¬ 
me la Danimarca. Peccato che nessuno abbia pen¬ 
sato a valorizzare tragitti extraurbani, connetten¬ 
do località minori, ma di interesse culturale (sa¬ 
rebbero una risorsa turistica, come accade in Ger¬ 
mania per il lungo-Reno). 


L’azienda italiana ha rappresentato per lungo 
tempo l’eccellenza della produzione. Pensiamo 
che cosa sono stati in passato marchi come Bian¬ 
chi, Legnano, Willier, Atala, Olmo, industrie cui si 
affiancavano artigiani, meravigliosi costruttori di 
telai in acciaio e in alluminio. Pensiamo a Campa¬ 
gnolo, inventore e produttore del “Cambio Re¬ 
cord” per le bici sportive e da corsa via via più 
innovativo. La globalizzazione ha colpito anche 
questo settore. Nomi stranieri si sono affermati. 
Shimano, giapponese, è cresciuta a dismisura nel¬ 
la produzione dei componenti. Tuttavia la più ric¬ 
ca squadra di ciclisti professionisti, la Sky, ancora 
utilizza (utilizzerà anche nella prossima stagio¬ 
ne), mezzi italiani, cioè biciclette Pinarello (senza 
dimenticare altre firme “nazionali”, presenti in 
campo agonistico: Colnago, Cipollini, Willier, 
Guerciotti, Bianchi, ormai non più italiana ma pro¬ 
dotta in Italia). 

In tempo di crisi anche i “numeri” della biciclet¬ 
ta non sono ovviamente felicissimi. La produzio¬ 
ne di vent’anni fa (quattro milioni di esemplari) si 
è pressoché dimezzata (siamo a due milioni e mez¬ 
zo), ma il grosso calo si verificò a inizio millennio 
mentre ora sembra raggiunta una sorta di stabili¬ 
tà. Stabilità anche nelle esportazioni, alte rispetto 
alla produzione: un milione e mezzo di pezzi (con¬ 
tro importazioni in calo intorno ai seicentomila 


pezzi). Tendenze confermate negli ultimi mesi. In 
euro, considerando non solo le biciclette ma an¬ 
che i componenti, si va da un valore stimato in un 
anno dell’export per circa seicento milioni ad un 
valore dell’import per quasi trecento. In un caso e 
nell’altro si segnala una crescita. 

È un prodotto dinamico: non vive delle glorie 
passate e sembra intercettare una tendenza cultu¬ 
rale che si diffonde e che si sposa alle decisioni di 
alcuni comuni: la tassa d’ingresso per le auto in 
centro a Milano insieme con la diffusione del 
bike-sharing (la bicicletta a noleggio) ha motivato 
e incoraggiato chi ama pedalare, ahimè comun¬ 
que scoraggiato dal traffico, dall’assenza di deposi¬ 
ti coperti, dalla penuria delle piste. Siamo in ritar¬ 
do. Eppure per scegliere la bicicletta basterebbe 
riflettere sulla sua economicità: tanto per dare un’ 
idea se tutta l'energia contenuta in cento grammi 
di patate arrivasse ai pedali si potrebbero percor¬ 
rere dai 21 ai 28 chilometri (a quale velocità non 
sappiamo). Vale per tutti il conto che illustrava 
Ivan Illich nel suo indimenticabile Elogio della bici¬ 
cletta : «Per portare quarantamila persone al di là 
di un ponte in un'ora, ci vogliono tre corsie se si 
usano i treni, quattro se ci si serve di autobus, dodi¬ 
ci se si ricorre alle automobili, solo due se le qua¬ 
rantamila persone vanno da un capo all'altro peda¬ 
lando in bicicletta». 
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Henze, l’eretico 

È stato tra i più grandi compositori 
del ‘900: si è spento ieri a Dresda 


Un ribelle che ha speso tutta 
la vita a combattere gli 
autoritarismi. Dalle partiture 
in memoria di Che Guevara 
al Cantiere di Montepulciano 

********** 


ALL’INIZIO DELL’ESTATE ERA IN PLATEA ALL’OPERA DI 
ROMA PER SOGNO DI UNA NOTTE D’ESTATE NELLA 
VERSIONE MUSICALE DI BENJAMIN BRITTEN: ATTENTO, 
APPASSIONATO E DIVERTITO AD ASCOLTARE un altro 
grande eretico del Novecento musicale come lui. 
Hans Werner Henze ci ha lasciato ieri a 86 anni, 
si trovava a Dresda, ancora attivo per un viaggio 
di lavoro. Tra i grandissimi compositori del se¬ 
condo Novecento pochi possono vantare l’istinto 
per la libertà, nel senso pieno della parola, di que¬ 
sto musicista tedesco, nato il 1 luglio del 1926 a 
Giitersloh, nella Renania settentrionale, italiano 
di adozione, dal carattere inquieto e gaudente, 
immaginifico e severo, che ha collaborato con 
poeti come Ingeborg Bachmann e Wystan Au- 
den lasciandoci una montagna di musica tra cui 
non pochi capolavori. 

Era intollerante verso qualsiasi autoritari¬ 
smo, da quello del padre, un insegnate riconverti¬ 


tosi negli anni ’30 al nazismo, a quello nazista 
che conobbe da vicino fino a quando nel 1944 a 
diciassettenne fu addirittura costretto ad arruo¬ 
larsi, sfuggendo alla guerra solo perché scelto co¬ 
me attore in un film di propaganda militare. Il 
suo talento musicale precoce, inizialmente avver¬ 
sato dalla famiglia, si sviluppa proprio negli anni 
dell’ultimo conflitto mondiale, ma il suo appren¬ 
distato decolla nel dopoguerra, quando studia 
con Wolfgang Fortner, uno dei fondatori della 
scuola di Darmstad dove approderà lo stesso 
Henze, e dove può ascoltare le musiche delle 
avanguardie che il nazismo aveva messo al ban¬ 
do. Primo figlio di una famiglia numerosa, Hen¬ 
ze dopo la morte del padre sul fronte orientale 
deve anche lavorare, prima come pianista accom¬ 
pagnatore al Teatro di Bielefeld, poi dal 1948 co¬ 
me assistente musicale al Teatro di Costanza, do¬ 
ve debutta il suo primo lavoro di teatro musicale, 
Dos Wundertheater, ispirato a una novella di Cer¬ 
vantes. 

Sono anni che lo segnano profondamente, da 
una parte la rincorsa a conquistare le tecniche e i 

■ ■ ■ 

Nel 1953 lascia la Germania 
come un esule e si trasferisce 
prima a Ischia, poi a Marino 
vicino Roma 


linguaggi delle avanguardie, da Stravinskij alla 
dodecafonia di Schònberg, dall’altra il teatro co¬ 
me applicazione e mestiere pratico, confronto 
con il pubblico. Il giovane Henze si fa largo nella 
Germania musicale, ma nel 1953 è la rottura: con 
in tasca pochi soldi e poche prospettive, lascia il 
suo Paese e si stabilisce prima a Ischia e successi¬ 
vamente a Marino, vicino Roma. La fuga dalla 
Germania sarà anche il frutto di quell’amore che 
i tedeschi hanno sempre riservato al «Paese dove 
fioriscono i limoni» (Goethe), ma è soprattutto 
un atto di ribellione contro l’omofobia e l’intolle¬ 
ranza che regnano nella Repubblica Federale Te¬ 
desca, l’allora Germania ovest. Henze arriva a 
Ischia con un’altra esule del mondo mitteleuro¬ 
peo, la poetessa Ingerborg Bachmann, conosciu¬ 
ta l’anno prima a Vienna. I due stringono una 
affettuosa amicizia piena di stimoli intellettuali 
che sarà interrotta solo dalla tragica morte di lei, 
condividono per vari anni la casa -passeranno un 
freddo inverno ischitano senza riscaldamento 
che ricorderanno a lungo-, pensano addirittura 
di sposarsi benché Hans sia omosessuale e Inge- 
borg un cuore infranto da infelicissime avventu¬ 
re amorose, ci lasciano un corposo carteggio {Let¬ 
tere da un’amicizia Edt, con gustosissime missive 
che i due si scrivono in un italiano davvero esila¬ 
rante), e collaborano per la creazione di radio¬ 
drammi, balletti - Theidiot&à. Kafka ma su libret¬ 
to riscritto da Bachmann-, e teatro musicale can¬ 
tato. Ed è proprio grazie a ThePrinzvonHomburg, 


in cui il testo di Bachmann focalizza il dramma di 
Kleist nell’opposizione tra realtà e sogno, che 
Henze con una partitura mozzafiato raggiunge 
nel 1958 la sua prima affermazione internaziona¬ 
le. Già da questa partitura, dedicata a Stravin¬ 
skij, si distinguono i tratti di un linguaggio perso¬ 
nalissimo che maneggia con classe la dodecafo¬ 
nia, piegandola spesso verso il tonalismo, e che 
non sfugge alla zampata che ammalia il pubbli¬ 
co. Ma soprattutto rivela a tutto tondo come il 
teatro musicale sia il vero luogo d’elezione 
dell’arte di Henze. Tre anni dopo arriva quello 
che molta critica giudica uno dei suoi capolavori 
assoluti Elegyforyounglovers su libretto stavolta di 
Auden e Kalman, nel 1965 è la volta di un altro 
lavoro di altissimo profilo, DerjungeLord, libretto 
ancora di Bachmann. 

Negli anni ’60 è al centro di una bizzarra que¬ 
relle: in Italia dove l’avanguardia seriale sembra 
essere la sola musica ammissibile, Henze con il 
suo linguaggio che inclina sempre più verso la 
varietà e la fantasia, l’unione di principi musicali 
lontani e eterodossi e perfino la melodia, viene 
scomunicato, e va ricordato, dagli ambienti intel¬ 
lettuali di sinistra. Lui non si fa troppi problemi e 
mette in musica testi di Giordano Bruno. Senon- 
ché proprio per il suo amore per la libertà, in 
quegli anni Henze si era molto avvicinato alle 
idee marxiste: nel 1968 aveva dedicato DasFloss 
der Medusa a Ernesto Che Guevara, assassinato 
l’anno precedente, e alla prima di questo orato¬ 
rio un gruppo di giovani tedeschi salgono sul po¬ 
dio del direttore d’orchestra -dirigeva lo stesso 
Henze- sventolando bandiere rosse. Ne seguì un 
parapiglia, tra pubblico, giovani e orchestra. 
L’adesione di Henze alla rivoluzione cubana è an¬ 
che in El Cimmaron una delle sue partiture più 
eseguite e capolavoro assoluto di opera da came¬ 
ra del Novecento, ma forse il pezzo più sconvol¬ 
gente nel rispecchiare l’impegno politico è We 
carne to thè river di rarissima esecuzione per lo 
sterminato complesso strumentale e vocale che 
richiede. 

Agli anni dell’impegno politico ideale, fanno 
seguito quelli dell’impegno nella musica: a Mon¬ 
tepulciano, in Toscana, Henze nel 1976 fonda il 
Cantiere Internazionale d’Arte, definito «un 
esperimento socio-culturale»: gli artisti arrivano 
solo a rimborso spese, si creano opere nuove in 
totale libertà, si fanno masterclass e si lavora con 
i ragazzini della cittadina per avviarli alla musi¬ 
ca. L’atmosfera dei primi anni e a dir poco friz¬ 
zante, e lo stesso Henze attraverso un lavoro con 
i bambini compone un’opera che gli stessi fan¬ 
ciulli devono però interpretare, è Pollicino. 

Negli anni ’80 Henze comincia a ricevere rico¬ 
noscimenti accademici, i temi toccati dalla sua 
musica si fanno più sfumati: il più radicale, raffi¬ 
nato, snob, eterodosso e impegnato dei composi¬ 
tori si allarga a tematiche di un umanesimo con¬ 
temporaneo a valenza sempre più universale, 
non senza grande raffinatezza nei mezzi espressi¬ 
vi. Ma questi sono gli anni in cui Henze trasmette¬ 
rà il suo modo di fare musica a una miriade di 
allievi, cui rimarrà poi legato: da Giorgio Batti- 
stelli e Alessio Vlad, fino al giovane Francesco 
Antonioni, che negli ultimi anni, dopo alcuni pro¬ 
blemi intervenuti alla mobilità di una mano del 
maestro, lo assisterà nella composizione delle 
sue ultime partiture come Phaedra (2007). Alla 
piccola corte della «Leprara», la casa di Henze a 
Marino, di rado mancavano visite di musicisti, 
accolti sempre con del vino di cui Henze era otti¬ 
mo intenditore. 

Se la figura di Henze è in parte riconducibile 
alla cultura omosessuale del secondo Novecento, 
comunque non è mai stata la sua bandiera, e il 
suo essere eretico in musica ha fatto sì che molte 
tendenze lo abbiano adottato come padre putati¬ 
vo, si pensi ai neoromantici, ma è cosa nei fatti 
insussistente. 

La sua musica, fascinosa, ammaliziata, talvol¬ 
ta perfino corriva, ma sempre illuminata da gran¬ 
de intelligenza ci mostra invece un compositore 
che ha fatto dell’artigianato, del possesso dei 
mezzi e delle tecniche espressive il suo dominio. 
Ma il suo enorme catalogo, dove spiccano 10 sin¬ 
fonie, canzoni napoletane, concerti per strumen¬ 
to, balletti -Maratona, su soggetto di Luchino Vi¬ 
sconti e poi tra l’altro il celeberrimo Undine crea¬ 
to per il Royal Ballet-, riorchestrazioni della mu¬ 
sica del passato -imperdibili quelle sulle opere di 
Paisiello-, tuttavia svela un musicista che non ha 
mai fatto del virtuosismo compositivo un fine, 
ma sempre il veicolo per trasmettere delle idee. 

■ ■ ■ 

Aderisce con convinzione 
alla rivoluzione cubana 
«El Cimmaron» è una delle 
sue opere più eseguite 
■ ■ ■ 

Ha scritto dieci sinfonie, 
canzoni napoletane, musica 
per balletto: «Maratona» 
su soggetto di Visconti 
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U: STORIA 


La memoria 
ritrovata 

A Berlino un monumento 
per l’Olocausto di Rom e Sinti 



Dopo vent’anni di polemiche 
e tensioni la Germania 
celebra lo sterminio negato 
e chiede ufficialmente scusa 
al popolo zingaro 

GHERARDO UGOLINI 

BERLINO 

A CIASCUNO IL SUO MEMORIALE. IN QUEL SUGGESTIVO 
“PAESAGGIO DELLA MEMORIA” CHE CARATTERIZZA IL 

centro storico dell’odierna Berlino, precisamen¬ 
te nell’area nevralgica dove si levano la sede del 
Reichstag e la Porta di Brandeburgo, gli altari del 
ricordo collettivo si susseguono uno dopo l’altro. 
C’è quello dell’Armata Rossa con i carri armati so¬ 
vietici che per primi violarono la capitale del Reich 
nella primavera del 1945. Ci sono qua e là fram¬ 
menti del Muro che per tre decenni è stato l’emble¬ 
ma indiscusso della guerra fredda. C’è l’immenso 
cimitero di steli grigie, disposto da Peter Eiseman 
per onorare il ricordo dei milioni di ebrei vittime 
della Shoah. Più nascosto tra i cespugli e gli alberi 
del Tiergarten, il grande parco cittadino un tempo 
riserva di caccia della casa reale, si trova il monu¬ 
mento in onore degli omosessuali perseguitati dal 
nazismo. Dallo scorso mercoledì la mappa berline¬ 
se del ricordo storico si è arricchita ulteriormente. 
Ci sono voluti oltre vent’anni di discussioni, pole¬ 
miche a tratti roventi, promesse non mantenute e 
rinvìi inspiegabili, ma finalmente anche gli zingari 
hanno in Germania un loro monumento che ricor¬ 
da le deportazioni e i massacri patiti durante gli 
anni del Terzo Reich. 

«Lo dobbiamo ai morti e lo dobbiamo ai vivi» 
ha dichiarato la cancelliera Angela Merkel nel di¬ 
scorso ufficiale durante l’inaugurazione. Una vol¬ 
ta tanto i discorsi non sono stati né rituali né vacua¬ 
mente retorici. «Lo sterminio di quel popolo ha 
lasciato tracce profonde e ferite ancora più profon¬ 
de» ha affermato la cancelliera invitando a conside¬ 
rare il nuovo memoriale come un monito contro 
ogni forma di discriminazione etnica e razziale. E 
rivolgendosi ai rappresentanti delle comunità di 
sinti e rom presenti all’inaugurazione, Merkel non 
ha nascosto i pregiudizi e i problemi di convivenza 
che tuttora si riscontrano nella società tedesca, evi¬ 
denziando come sia «compito tedesco ed europeo 
sostenervi nell’esercizio dei vostri diritti». Un di¬ 
scorso tutto sommato coraggioso, anche se qualcu¬ 
no ha fatto osservare come sia stato proprio il go¬ 
verno di Frau Merkel non più tardi di due anni 
orsono ad espellere - nonostante le blande prote¬ 
ste del Consiglio d’Europa e nella più assoluta in¬ 
differenza dell’opinione pubblica - oltre diecimila 
rom kosovari, rifugiatisi alla fine degli anni Novan¬ 
ta nel territorio della Bundesrepublik. 

Quello dei rom e dei sinti è stato un destino dav¬ 
vero disgraziato. La loro persecuzione da parte dei 
nazisti iniziò fin da subito e fu portata avanti con 
una sistematicità e una violenza del tutto analoghe 
a quelle impiegate contro gli ebrei. Considerati 
una «razza inferiore», degenerazione di quella 
ariana, geneticamente predisposta al nomadismo, 
all’asocialità e alla delinquenza, gli zingari furono 
deportati in massa nei campi di concentramento 
badando anche a tenerli isolati dagli altri prigionie¬ 
ri: per questo ad Auschwitz fu istituito un apposito 
Zigeunerlager, ovvero un «campo per gli zingari». 
Per risolvere la «questione zingara» il nazismo dap¬ 
prima approvò una serie di leggi e provvedimenti 
fortemente persecutori, quindi avviò la pratica del¬ 
la sterilizzazione coatta (una sorta di sterminio di¬ 
lazionato nel tempo), per passare, infine, nel 1942 
alla «soluzione finale», ovvero il trasferimento ob¬ 
bligatorio di tutti gli zingari ad Auschwitz in vista 
del definitivo annientamento. Ne morirono alme¬ 
no 500mila, ma gli storici calcolano che probabil¬ 
mente furono molti di più: data la loro natura no¬ 
made è difficile stabilire con precisione quanti zin¬ 
gari risiedessero nel territorio della Germania e 
delle zone occupate dai nazisti. 

Anche dopo la fine della guerra i patimenti non 
sono cessati. Per decenni nel Dopoguerra il loro 


sterminio è stato negato o minimizzato. Nei pro¬ 
cessi contro i criminali nazisti - a partire da quello 
di Norimberga - mai nessuno decise di sentire testi¬ 
monianze di rom e sinti. E nonostante la Conven¬ 
zione di Bonn - imposta dagli Alleati alla Germa¬ 
nia nel 1945 - prescrivesse il pagamento di inden¬ 
nizzi a quanti erano stati perseguitati per motivi 
razziali, nel caso dei rom e dei sinti tutte le istanze 
di risarcimento furono eluse dalla magistratura te¬ 
desca. La ferita del «genocidio negato» ha bruciato 
toppo a lungo, come ha denunciato pochi giorni fa 
Romani Rose, presidente del Consiglio centrale 
dei popoli sinti e rom in Germania. Si dovette at¬ 
tendere fino al 1982 perché un’autorità politica te¬ 
desca, il cancelliere socialdemocratico Helmut 
Schmidt riconoscesse le loro ragioni e chiedesse 
ufficialmente scusa a nome del popolo tedesco. E 
quindici anni dopo fu il presidente federale Ro¬ 
man Herzog a sottolineare l’analogia tra ebrei e 
nomadi per quanto riguarda le pratiche di stermi¬ 
nio del Terzo Reich. 

Il memoriale che ricorda la loro tragedia sorge 
ora nel cuore di Berlino e mette una pezza su una 
parabola fatta di tormenti e dimenticanze. Le co¬ 
munità degli zingari residenti in Germania lo han¬ 
no fortemente voluto come segnale di pacificazio¬ 
ne, ma sono stati necessari due decenni perché si 
superassero incomprensioni e impedimenti e il 
progetto diventasse realtà. L’artista israeliano Da¬ 
ni Karavan lo ha realizzato dandogli la forma di 
una vasca circolare dal fondale nero, con un trian¬ 
golo vuoto nel centro da cui ogni giorno emerge 
una stele con un fiore sulla sommità. A chi lo guar¬ 
da trasmette la sensazione di sprofondamento 
nell’abisso, quella sensazione che si provava all’in¬ 
gresso dei lager, come rievocato dai versi del poeta 
italiano di etnia Rom Santino Spinelli incisi sul bor¬ 
do della vasca. 
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Quell’esercito 
di bimbi ebrei in fuga 
salvato dall’Ose 


Rimane una ferita per 
la Francia la retata del 
luglio del ’42. Ma in 
soccorso dei piccoli si 
creò un’organizzazione 

MICHELE EMMER 

PARIGI 

IL VELODROMO D’INVERNO (IN FRANCESE 
ABBREVIATO VEL’D’HIV) SI TROVA A PARI¬ 
GI NELXV ARRONDISSEMENT, NON LONTA¬ 
NO DALLA TOUR EIFFEL. È DIVENTATO TRI¬ 
STEMENTE FAMOSO PER LA «RETATA DEL 
16 E17 luglio 1942». Si è trattato di una 
operazione congiunta tra le forze di 
occupazione tedesche e quelle della 
polizia francese. L’operazione fu chia¬ 
mata Vento di primavera. Furono radu¬ 
nati nel velodromo 13.152 persone di 
cui 4.051 bambini. Sulla parete ester¬ 
na della scuola che frequentano a Pa¬ 
rigi le mie due nipoti Bianca e Gilda vi 
è una lapide che ricorda che solo nel 
XI arrondissement, vicino alla Basti¬ 
glia, finirono nei campi di sterminio 
1200 bambini di quella e di altre scuo¬ 
le del quartiere. Una delle sale più 
strazianti da visitare nel campo di Au¬ 
schwitz è quella in cui sono contenu¬ 
te, e sono migliaia di migliaia a riempi¬ 
re la stanza, scarpe, pantofole, ciabat¬ 
te di bambini. In totale vennero depor¬ 
tati 42.000 ebrei in Francia di cui so¬ 
lo 811 sono ritornati alla fine della 
guerra. Di bambini praticamente nes¬ 
suno, in totale erano stati deportati in 
11.400. 

Quando i Nazisti occuparono la 
Francia, non avrebbero potuto effet¬ 
tuare retate di ebrei semplicemente 
perché nel paese non era stato effet¬ 
tuato alcun censimento religioso a 
partire dal 1874. Un’ordinanza tede¬ 
sca del 21 settembre 1940 impone agli 
ebrei della zona occupata di registrar¬ 
si. Gli elenchi sono noti come il Fichier 
Tulard dal nome del suo creatore An¬ 
dré Tulard, capo della Questione 
Ebraica alla prefettura di Parigi. 

Il 5 Dicembre 1997, Jacques Chi- 
rac, Presidente della Francia, ha tra¬ 
sferito tutta la documentazione pres¬ 
so il Mémorial de la Shoah a Parigi. 

I bambini. Una delle prime occasio¬ 
ni ufficiali del nuovo presidente fran¬ 
cese Frangois Hollande è stato di com¬ 
memorare il 22 luglio 2012, nei luoghi 
stessi in cui si svolse la retata, al velo¬ 
dromo, quella tragedia francese, sot¬ 
tolineando il ruolo attivo svolto dallo 
stato Francese nel partecipare alla de¬ 
portazione. In quella occasione il pre¬ 
sidente ha ricordato l’azione dell’Ose, 
Oeuvre de Secous aux Enfants (Ope¬ 
ra di soccorso ai bambini), una orga¬ 
nizzazione ebraica fondata a Berlino 
nel 1923 alla cui presidenza onoraria 
venne designato Albert Einstein. 

L’attività dell’Ose inizia con il dif¬ 
fondersi del Nazismo, per salvare 
bambini orfani o deportati in Germa¬ 
nia ed Austria. Durante l’occupazio¬ 
ne Nazista in Francia ed il governo di 


Vichy l’Ose si prese in carico il salva¬ 
taggio dei bambini che erano riusciti 
a scampare alle retate, che erano ri¬ 
masti soli, che avevano bisogno di tut¬ 
to. A questa storia è stata dedicata 
una piccola mostra agli Archives Na- 
tionales a Parigi, curata da Katy Ha- 
zan. 

L’Ose riuscì a salvare più di 2000 
bambini. In Francia, l’Ose, dopo l’oc¬ 
cupazione agisce in clandestinità, 
creando nella parte sud della Francia, 
in cui il potere è formalmente in ma¬ 
no al cosiddetto governo di Vichy, 
una serie di case di alloggio e di istru¬ 
zione in cui sono raccolti i bambini. 

La situazione precipita quando an¬ 
che la parte sud viene occupata dai 
Nazisti. Le case devono essere chiuse, 
i bambini nascosti, portati in Svizze¬ 
ra, in Spagna, negli Uuaa. Una sola 
delle case viene scoperta dalla Gesta- 
po nell’aprile 1944, nella zona che era 
occupata dalle truppe italiane sino 
all’arrivo dei tedeschi. Si tratta di 
Izieu, nella regione del Rodano-Alpi. 
Il famigerato Klauss Barbie, coman¬ 
dante della Gestapo di Lyon, il 4 apri¬ 
le cattura i 44 bambini presenti che 
avevano tra 5 e 16 anni. 

A Parigi una lapide riporta tutti i 
loro nomi a Place des 44 Enfants 
d'Izieu, XIII arrondissement. Ad Izieu 
è stato realizzato un museo in memo¬ 
ria dei bambini uccisi. In un libro inti¬ 
tolato Le sauvetage des enfants juifs pen¬ 
dant l’Occupation dans les maison de 
VOSE1938-1945 di Katy Hazan (Somo- 
fy editions d’art, Paris, 2008) sono 
raccolte le storie di tutte le case e i 
centri di accoglienza dell’Ose durante 
la guerra, con tutti i nomi dei ragazzi 
presenti e le loro storie. Alla mostra 
agli Archives Nationales dieci di quei 
ragazzi hanno raccontano le loro sto¬ 
rie, in prima persona. Sono Norbert 
Bikales, Charles Fogielman, Marcel 
Goldberg, Vera Goldfischer, Sali Mal- 
med, Paul Niederman, Denise Palu¬ 
di. Jacques Stul, Irene Tokayer, Su- 
zanne Winitzer. In occasione della 
mostra è stato pubblicato un altro vo¬ 
lume Cétaient des enfants: Déportation et 
sauvetage des enfants juifs à Paris di Sarah 
Gesburger (Skira, 2012). 

Ha ricordato uno dei bambini so¬ 
pravvissuti, Irene Tokayer: «Alla scuo¬ 
la primaria il nostro maestro spiega¬ 
va ai bambini che la mia scrittura era 
cattiva dato il mio sangue ebreo». Ire¬ 
ne Tokayer è nata a Mannheim in Ger¬ 
mania nel 1928, è rimasta in una delle 
case dell’Ose dal 1939 sino alla fine 
del 1942, quindi con il padre ritorna a 
Parigi, la sua famiglia è arrestata, re¬ 
sta sola. Ritorna in Germania. Denis 
Paluch racconta di essere nata a Bru¬ 
xelles nel 1937, di essere stata salvata 
dall’Ose dal campo di concentramen¬ 
to di Vénissieux nell’ottobre 1942, a 
cinque anni, di aver passato la guerra 
in una famiglia. Marcel Golberg, nato 
a Trouville nel 1934, nascosto 
dall’Ose con la sorella nel 1943, passa 
dalla zona nord della Francia in quel¬ 
la sud, ritrova la madre alla fine della 
guerra. 
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U:TV 


Non siamo tutti 
Sallusti 
con la faccia 
del perseguitato 
politico 


FRONTE DEL VIDEO 


PIOVE, COME SEMPRE, SUL BAGNA¬ 
TO. il paese smotta da tutte le 
parti e Berlusconi decide di continua¬ 
re a imperversare. Veramente diabo¬ 
lico e ormai insostenibile, questo an¬ 
dirivieni di decisioni legato alle furie 
di una Santanché o di un Giuliano 
Ferrara. 

Ormai perfino Sallusti, in confron¬ 
to, sembra un moderato, o forse cer¬ 
cava di sembrarlo, per ragioni sue, 
l’altra sera da Lilli Gruber, su La7. 
La faccia livida del perseguitato poli¬ 
tico stavolta la faceva in proprio, cer¬ 
cando di raccogliere intorno a sé, co¬ 
me gli era quasi riuscito, l’intera cate¬ 
goria dell’informazione. 

Lui vittima e non più carnefice, di¬ 
sposto addirittura a pregare i parla¬ 
mentari di non chiamare con il suo 
nome una legge che peggiorerebbe 
di molto le già esistenti difficoltà di 
scrivere liberamente. È l’ennesimo 
richiamo di Craxi a stare tutti nella 
stessa barca, destra sinistra e centro. 
Invece, a voler punire tutta la catego¬ 


ria dei giornalisti che cercano di far 
conoscere al Paese le responsabilità 
dei potenti, sono i soliti Gasparri e 
compagnia brutta, gli stessi che per 
due decenni hanno scritto e votato 
leggi ad personam in favore di Berlu¬ 
sconi, con il sostegno acritico e co¬ 
stante di Sallusti. Il quale ora fa la 
vittima, come se pubblicare notizie 
false e rifiutarsi di smentirle fosse 
normale lavoro giornalistico, merite¬ 
vole del sostegno del sindacato e 
dell’Ordine. 

E comunque, non è un caso che 
neppure Sallusti l’altra sera a «Otto e 
trenta» abbia sostenuto che i fondi 
neri Mediaset e l’evasione fiscale di 
cui Berlusconi è stato ritenuto colpe¬ 
vole, non ci siano stati. Ha solo cerca¬ 
to di far credere, per l’ennesima vol¬ 
ta, che Berlusconi non ne sapesse 
niente. Il povero cavaliere, quindi, sa¬ 
rebbe vittima dei suoi stessi dipen¬ 
denti, così servili da delinquere in 
suo favore e a riempirgli i conti este¬ 
ri. senza neanche avvertirlo. 



METEO 


Oggi 

NORD: molte nubi e piogge diffuse 
specie sulle aree centro-occidentali. 

Più freddo con neve in collina. 
CENTRO:tempo instabile su Toscana e 
Ovest Sardegna con neve a 
800/1100 m. Piogge irregolari altrove. 
SUD: nubi e rovesci su Campania e 
basso Tirreno. Più asciutto altrove 
salvo qualche pioggia locale. 

Domani 

NORD:torna il bel tempo soleggiato 
ovunque salvo ultimi addensamenti 
sulla Romagna. Freddo al mattino. 
CENTRO:nubi e piogge diffuse specie a 
Est e neve a 900/1300 m. Meglio 
con più sole sulla Toscana. 

SUD: maltempo con rovesci e temporali 
su Campania e Calabria tirrenica. 
Piogge irregolari altrove. 




21.30: Questo nostro amore 

Serie TV con N. Marcorè. 

Anna e Vittorio sono una coppia felice 
con tre figli, ma non possono sposarsi per 
via del precedente matrimonio di lui. 


06.30 

UnoMattina in famiglia. 

Rubrica 

09.25 

Santa Messa presieduta 
da Papa Benedetto XVI. 

Evento 

11.30 

A Sua immagine. 

Rubrica 

12.00 

Recita dell’Angelus da 
Piazza San Pietro. 

Religione 

12.20 

Linea verde. Attualità 

13.30 

TG1. 

Informazione 

14.00 

Domenica In... l’Arena. 

Talk Show. Conduce 
Massimo Giletti. 

16.30 

TG1. 

Informazione 

16.35 

Domenica In 
- Così è la vita. 

Talk Show. Conduce 

Lorella Cuccarini. 

18.50 

L’Eredità. 

Gioco a quiz 

20.00 

TG1. 

Informazione 

20.35 

Rai Tg Sport. 

Informazione 

20.40 

Affari Tuoi. 

Show. Conduce 

Max Giusti. 

21.30 

Questo nostro amore. 

Serie TV 

Con Neri Marcoré, 

Anna Valle, 

Deborah Caprioglio. 

23.35 

Speciale Tgl. 

Informazione 

00.30 

TG1-NOTTE. 

Informazione 

00.55 

Applausi. 

Rubrica 

02.10 

Sette note. 

Rubrica 

02.30 

Così è la mia vita... 
Sottovoce. 

Talk Show. Conduce 

Gigi Marzullo. 

SKY CINEMA 1HD 1 

21.00 

Sky Cine News. 

Rubrica 

21.10 

The Help. 

Film Drammatico. (2011) 
Regia di T. Taylor. 

Con E. Stone B.D. Floward. 

23.40 

1 fiumi di porpora. 

Film Thriller. (2000) 

Regia di M. Kassovitz. 

Con J. Reno D. Sanda. 

01.30 

Natale sul Nilo. 


Film Commedia. (2002) 
Regia di N. Parenti. 

Con C. De Sica M. Boldi. 



21.00: N.C.I.S. 

Serie TV con M.Harmon. 

Il cognato di Vance è il principale 
sospettato dell’omicidio di un agente 
della Marina. 


07.00 

Cartoon Flakes Week 

End. Cartoni Animati 

08.25 

New Art Attack. 

Programmi Per Ragazzi 

08.50 

Battle Dance. 

Show. Conduce 

Alessandra Barzaghi. 

09.40 

Automobilismo: Gran 
Premio India di FI. 

Sport 

13.00 

Tg2 giorno. 

Informazione 

13.30 

Tg2 Motori. 

Informazione 

13.45 

Quelli che aspettano... 

Rubrica 

15.40 

Quelli che. 

Show. Conduce 

Victoria Cabello. 

17.05 

Tg2 - L.I.S. 

Informazione 

17.10 

Rai Sport Stadio Sprint. 

Informazione 

18.10 

Rai Sport 90° Minuto. 

Informazione 

19.30 

Automobilismo: 

Sintesi Gran Premio 
di India di FI. 

Sport 

20.30 

TG 2. 

Informazione 

21.00 

N.C.I.S. 

Serie TV 

Con Mark Flarmon, 

Micheal Weatherly, 

Pauley Perrette. 

21.45 

Hawaii Five-0. Serie TV 

22.35 

La Domenica Sportiva. 

Informazione 

01.00 

TG 2. Informazione 

01.20 

Protestantesimo. Rubrica 

01.55 

Appuntamento al 
cinema. Rubrica 

02.00 

The Great Raid 
- Un pugno di eroi. 

Film Azione. (2005) 

Regia di John Dahl. 

Con Benjamin Bratt. 

SKY CINEMA 1 

FAMILY 1 

21.00 

Megamind. 

Film Animazione. (2010) 
Regia di T. McGrath. 

22.40 

Laureata... e adesso?. 

Film Commedia. 

(2009) 

Regia di V. Jenson. 

Con J. Lynch A. Bledel. 

00.15 

Supercuccioli 
a caccia di tesori. 

Film Commedia. (2012) 
Regia di R. Vince. 

Con A. Alexi-Malle 

M. Cook. 



21.30: Report 

Reportage con M.Gabanelli. 

I tesorieri di partito hanno sempre vissuto 
aH’ombra dei loro leadercon l’obiettivo di 
gestire al meglio le risorse della fazione. 


07.05 

Wind at my back. Serie TV 

08.00 

Angoscia. Film Thriller. (1944) 
Regia di George Cukor. 

Con Ingrid Bergman. 

09.45 

L’ispettore Derrick. 

Serie TV 

10.45 

TGR Estovest. Informazione 

11.05 

TGR Mediterraneo. 

Informazione 

11.30 

TGR RegionEuropa. 

Reportage 

12.00 

TG3. Informazione 

12.10 

TG3 Salute Informa. 

Informazione 

12.15 

TG3 Persone. Informazione 

12.25 

Telecamere - Salute. 

Informazione 

12.55 

Rai Educational. Rubrica 

13.25 

Passepartout. Reportage 

14.00 

TGR Regione./TG3. 

14.30 

In y 2 h. Attualità 

15.00 

TG3 - L.I.S. 

Informazione 

15.05 

Alle falde del 
Kilimangiaro. Rubrica 

19.00 

TG3./TGR Regione. 

Informazione 

20.00 

Blob. Rubrica 

20.10 

Che tempo che fa. 

Talk Show. Conduce 

Fabio Fazio. 

21.30 

Report. 

Rubrica. Conduce 

Milena Gabanelli. 

23.25 

TG3 edizione Flash 

Linea Notte. 

Informazione 

23.35 

TGR Regione. 

Informazione 

23.40 

Boris. 

Serie TV 

00.40 

TG3. 

Informazione 

00.50 

Telecamere - Salute. 

Informazione 

01.40 

Fuori Orario. 

Cose (mai) viste. 

Rubrica 

SKY CINEMA 1 

PASSION È 

21.00 

Appuntamento 
sotto il vischio. 

Film. (2006) 

Regia di G. Mendeluk. 

Con J. Newman M. Shanks. 

22.40 

Via dall’incubo. 


Film Drammatico. (2002) 
Regia di M. Apted. 

Con J. Lopez B. Campbell. 


00.40 Cyberbully - 

Pettegolezzi on Line. 

Film Drammatico. (2011) 
Regia di C. Binarne. 

Con E. Osment K. Rowan. 



21.30: Tierra de Lobos - L’amore 
e il coraggio 

Serie TV con J. Vaiverde. 

Tutti credono che Roman sia stato 
ucciso in carcere... 


06.50 

Media shopping. 

Shopping Tv 

07.20 

Vita da strega. 

Serie TV 

08.20 

La vita dei mammiferi. 

Documentario 

09.20 

Magnifica Italia. 

Documentario 

10.00 

S. Messa. Religione 

11.00 

Le storie di viaggio a... 

Rubrica 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

12.00 

Pianeta mare. Reportage 

13.12 

Donnavventura. 

Rubrica 

14.00 

Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

14.42 

L’amore ritorna. 

Film Commedia. (2004) 
Regia di Sergio Rubini. 

Con Fabrizio Bentivoglio. 

17.00 

Un esercito di 5 uomini. 

Film Western. (1969) 

Regia di Italo Zingarelli. 
Con Peter Graves. 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

19.35 

Il comandante Florent: 
Suono e luce. 

Serie TV 

21.30 

Tierra de Lobos 
- L’amore e il coraggio. 

Serie TV 

Con Àlex Garcia, 

Junio Vaiverde, 

Juan Fernàndez. 

23.45 

Terra!. Attualità. 

Conduce Toni Capuozzo. 

00.45 

1 Bellissimi di Rete 4. 

Rubrica 

00.50 

Tutti gli uomini del re. 

Film Drammatico. (2006) 
Regia di Steven Zaillian. 
Con Sean Penn, Jude Law, 
Kate Winslet. 

01.50 

Tg4 - Night news. 

Informazione 

CARTOON 

NETWORK 

18.20 

Lo straordinario mondo 
diGumball. 

Cartoni Animati 

18.45 

Redakai: Alla conquista 
di Kairu. 

Cartoni Animati 

19.10 

Ninjago. Serie TV 

19.35 

Ben 10. Cartoni Animati 

20.00 

Transformers: Prime. 

Serie TV 

20.25 

Leone il cane fifone. 

Cartoni Animati 

20.50 

Adventure Time. 

Cartoni Animati 



21.21: ICesaroni 

Serie TV con C. Amendola. 

Giulio insieme a Cesaree Ezio, si reca a 
Milano per incontrare il cugino Flavio per 
risolvere una bega sulla casa di Giulio. 


07.55 

Traffico. 

Informazione 

07.57 

Meteo 5. 

Informazione 

08.01 

Tg5 - Mattina. 

Informazione 

08.50 

Le frontiere dello 
spirito. Rubrica 

10.00 

Circle of life. 

Serie TV 

11.00 

Benvenuti a tavola 
- Nord vs Sud. 

Serie TV 

11.55 

Melaverde. 

Rubrica 

13.00 

Tg5. 

Informazione 

13.40 

L’Arca di Noè. 

Rubrica 

14.00 

Domenica Live. 

Show. Conduce Alessio 
Vinci, Sabrina Scampini. 

18.50 

Avanti un altro! 

Gioco a quiz. 

Conduce Paolo Bonolis. 

20.00 

Tg5. 

Informazione 

20.40 

Striscia la domenica. 

Show. Conduce 

Ezio Greggio, 

Michelle Hunziker. 

21.21 

1 Cesaroni. 

Serie TV 

Con Elena Sofia Ricci, 
Claudio Amendola, 
Antonello Fassari, 

Max Tortora. 

23.25 

Il giudice Mastrangelo. 

Serie TV 

01.10 

Tg5 - Notte. 

Informazione 

01.40 

Striscia la domenica. 

Show 

02.21 

The Christamas Card. 

Film Drammatico. (2006) 
Regia di S. Bridgewater. 

Con Edward Asner, 

John Newton. 


DISCOVERY 

CHANNEL 


19.00 

Top Gear. 

Documentario 

20.00 

La febbre dell’oro. 

Documentario 

21.00 

Superhuman Project. 

Documentario 

22.00 

Marchio di fabbrica. 

Documentario 

23.00 

Miti da sfatare. 

Documentario 

00.00 

Derren Brown: The 
Mentalist. Documentario 

01.00 

American Guns. 

Documentario 



21.25: C.S.I. New York 

Serie TV con G.Sinise. 

La morte di un testimone scatena dei 
dubbi in Jo, che si chiede come mai uno 
stupratore si trovasse a piede libero. 

0745 Cartoni Animati. 

09.05 Power Rangers Samurai. 

Serie TV 

09.35 NarutoShippuden. 

Cartoni Animati 

10.20 Campionato Mondiale 
Motociclismo - Gara G.P. 
Australia Moto3. Sport 

11.20 Campionato Mondiale 
Motociclismo - Gara G.P. 
Australia Moto2. Sport 

12.25 Studio Aperto. 
Informazione 

13.00 Sport Mediaset-XXL. 

Rubrica 

14.00 Campionato Mondiale 
Motociclismo - Gara G.P. 
Australia MotoGP. 

Sport 

16.00 Golden Skate Awards. 

Sport 

17.35 Tutto in famiglia. Serie TV 
18.30 Studio Aperto. 

Informazione 

19.00 Canimals. Cartoni Animati 
1910 La vita secondo Jim. 

Serie TV 

19 29 RushHour-Due mine 
vaganti. Film Azione. (1999) 
Regia di Brett Ratner. 

Con Jackie Chan. 

2125 C.S.I. New York. 

Serie TV 
Con GarySinise, 

Eddie Cahill, 

Carmine Giovinazzo. 

2310 Zelig Off. 

Show. Conduce Katia 
Follesa, Davide Paniate. 
00.25 Road trip. 

Film Commedia. (2000) 
Regia di Todd Phillips. 

Con Breckin Meyer, 

Seann William Scott, 

Amy Smart. 

02.20 PokerlMania. 

Show. Conduce Giacomo 
Valenti, Luca Pagano. 


DEEJAY TV 


19.00 Lincoln Heights. 

Serie TV 

20.00 Lorem Ipsum - Best Of. 

Attualità 
20.30 Freaks 2. 

Serie TV 

2100 10 Cose che odio di te. 

Film Commedia. (1999) 
Regia di Gii Junger. 

Con Heath Ledger. 

23.00 Deejay chiama Italia 
- Remix. Attualità 
00.30 Deejay Night. 

Musica 



21.30: S.O.S. Tata (R) 

Reality Show. Le tate, capitanate 
da Lucia, aiuteranno, per la sesta 
stagione, famiglie disperate alle prese 
con bambini vivaci e disubbidienti. 

06.55 Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 Omnibus. 

Informazione 
07.30 Tg La7. 

Informazione 

10.00 Maratona di Venezia. 

Evento 

13.30 Tg La7. 

Informazione 

14.05 Amore a prima vista. 

Film Commedia. (1999) 
Regia di Vincezo Salemme. 
Con Vincenzo Salemme, 
Carlo Buccirosso, 

Maurizio Casagrande, 
Biagio Izzo, 

Mandala Tayde, 

Tosca D’Aquino. 

15.45 The District. 

Serie TV 

17.55 Movie Flash. 

Rubrica 

18.00 L’Ispettore Barnaby. 

Serie TV 
20.00 Tg La7. 

Informazione 

20.30 In Onda. 

Talk Show. Conduce 
Nicola Porro, 

Luca Telese. 

2130 S.O.S. Tata (R). 

Reality Show. 

23.35 Omnibus Notte. 

Informazione 
0040 TgLa7 Sport. 

Informazione 
00.45 Movie Flash. 

Rubrica 

00.50 Colpo di mano a Creta. 

Film Guerra. (1957) 

Regia di Michael Powell, 
Emeric Pressburger. 

Con Dirk Bogarde, 

Marius Goring, 

David Oxley. 

02.35 La7 Doc. 

Documentario 


MTV 


18.30 Calciatori - Giovani 
Speranze. 

Docu Reality 
19.20 Modern Family. 

Serie TV 

2110 II Testimone. 

Reportage 

22.00 Speciale MTV News. 

Informazione 
23.00 TeenWolf. 

Serie TV 

00.40 Girls. Serie TV 
01.20 Skins. 

Serie TV 
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Tre date italiane 


per Joe Jackson 
e il suo «Duke» 

Xèd 

é t Joe Jackson in Italia per 
\3r «Duke». Il tour del 


musicista britannico presenta 

llMfl 

infatti il nuovo disco, «The 

Duke», omaggio all’amato 


Duke Ellington. Insieme a The 
Bigger Band suonerà stasera a 

EKMlV 

Gorizia, domani a Milano e 


mercoledì a Roma. 

L 

L : : J 


Una città 
da brivido 

Carsten Stroud e la sua 
«Niceville» thriller 


L’intervista Esce in Italia 
il primo capitolo della trilogia 
dello scrittore americano 
Presupposto di base: 
il male è dappertutto 

FEDERICA FANTOZZI 

ROMA 

FA PIÙ PAURA UN CECCHINO APPOSTATO SULLA COLLI¬ 
NA E CAPACE DI FREDDARE CINQUE POLIZIOTTI ABBAT¬ 
TENDO ANCHE L’ELICOTTERO DELLA TV LOCALE, O UNA 
NUBE NERA FATTA DI DENTI AGUZZI E SINISTRE ALI SVO¬ 
LAZZANTI? A Niceville stanno per scoprirlo. Nella 
cittadina del sud degli Stati Uniti, tra portici bian¬ 
chi e giardini ben curati circondati da un lago pro¬ 
fondissimo, le banche vengono rapinate nel san¬ 
gue e le persone svaniscono senza far ritorno. 
L’ultimo è Rainey Teague, un ragazzino vispo e 
amato, con l’unica colpa di far parte delle quattro 
famiglie fondatrici del luogo. Lo cerca un capar¬ 
bio poliziotto locale, Nick Cavanaugh, con un pas¬ 
sato finito male nelle Forze Speciali che torna a 
tormentarlo sotto forma del ricordo di tre donne 
avvolte nel burqa. 

Niceville (Longanesi), è il primo capitolo della 
trilogia di Carsten Stroud, e si basa sul semplice 
presupposto che il male è dappertutto. Lo stesso 
autore, ex soldato ed ex poliziotto della Omicidi 
nel South Bronx prima di trasformarsi in bestsel¬ 
lerista di lungo corso, ne ha avuto il suo assaggio: 
«Ero a New York negli anni ‘80, con la Colt .45 
nella fondina. Mi hanno sparato addosso più vol¬ 
te. Ero quello che, nei film, indossa la divisa blu e 
passa sotto il nastro giallo della scena del crimi¬ 
ne. Ho visto centinaia di omicidi, arrestato molta 
gente, partecipato a 50 autopsie». 

Cosa c’è che non va nelle quiete cittadine degli Sta¬ 
tes? Da Stephen King in poi il male sembra essersi 
piazzato lì. Forse perché il passato e le radici sono 
più «tracciabili» che nelle metropoli? 

«Io e mia moglie Linda abbiamo passato una va- 


«Per un autore i cattivi 
“sono” il romanzo: non se ne 
uccide uno che funziona 
senza un altro di riserva» 


* 


^^T-arstEn SlncHiiJ 

Niceville 


NICEVILLE 


Carsten Stroud 

Traduzione 
di M. Fiume 
pagine 412 
euro 16,40 

Longanesi 


canza in un villaggio dalle parti di Arezzo. Una 
piccola fortezza graziosa e panoramica. Eppure 
nella vita quotidiana abbiamo visto amore, odio, 
intrigo e anche violenza. Come nelle grandi città, 
ma più evidente, forse sì perché difficile da occul¬ 
tare. Nel nostro Sud la memoria è lunga, le passio¬ 
ni intense e i peccati risalgono a molto lontano. 
Camminano sui viali e sotto gli alberi come fanta¬ 
smi, salgono dal sottosuolo come calore. In più 
c’è stata la Grande Guerra, tra nordisti e sudisti, 
che ha spaccato le famiglie - padre contro figlio, 


IN BREVE 


LA MOSTRA 

David Bowie apre 
l’archivio-guardaroba 

• Il Duca Bianco, la star mutante, apre il suo 
archivio e anche lo strabiliante guardaroba per la 
prima retrospettiva internazionale della sua 
carriera di eccezionale musicista e di icona 
culturale, capace di reinventarsi continuamente 
attraverso i decenni. Escono fuori appunti musicali, 
fotografie, film, video, strumenti, copertine di 
album e abiti in mostra a Londra, al Victoria & 
Albert dal 23 marzo nella grande esposizione 
«David Bowie is» dalla quale emerge come il 
musicista pur nella sua originalità sia stato 
influenzato e a sua volta abbia influenzato arte, 
design e cultura contemporanea 


fratello contro fratello - e il suolo è ancora rosso 
di sangue». 

Nella sua fantasia dove colloca Niceville? 

«L’idea è nata a Savannah, in Georgia, dopo una 
passeggiata notturna nel vecchio cimitero confe¬ 
derato. Dove i soldati hanno imparato a marcia¬ 
re, a sparare, a morire». 

Da scrittore considera più spaventoso un fantasma 
o un attacco di Al Qaeda? 

«Bella domanda. Odio Al Qaeda, come tutti, ma 
sono soltanto uomini. Tra cent’anni nessuno ri¬ 
corderà i loro nomi o le loro imprese. Invece il 
mondo sovrannaturale e sotterraneo è una tenta¬ 
zione troppo forte per non entrare. Pensi a Dante 
e Virgilio». 

Lei predilige il personaggio di Coker, killer a sangue 
freddo. È intrigante anche la vendetta della giova¬ 
ne indiana Littlebasket. Cosa la affascina del loro la¬ 
to oscuro? 

«Amo Coker perché, come molti psicopatici, è un 
uomo libero. Cupo e luciferino, ma con chi an¬ 
drebbe a cena più volentieri, con Cristo o con Sa¬ 
tana? Coker è pazzo ma vivo, affascinante come 
una pantera o un serpente. Per un autore i cattivi 
“sono” il romanzo: non se ne uccide uno che fun¬ 
ziona senza un altro di riserva». 

Alla fine del romanzo restano molte questioni aper¬ 
te. Il bottino della rapina è sepolto in mezzo al bo¬ 
sco e tutti lo cercano. Un bambino deve scoprire 
che entrambi i genitori sono (forse) morti. E c’è una 
pericolosa nube nera in giro. Qualche indizio sul se¬ 
condo volume? 

«Uomini ancora più cattivi arrivano in città per 
prendere i soldi. L’oscurità che vive sotto il lago 
del Crater Sink cresce e si espande. E se anche il 
bambino fosse stato corrotto dal male?» 

Teschi, piantagioni, ricchefamiglie.il peccato origi¬ 
nale di Niceville era la schiavitù? 

«Quella terra era già abitata dall’oscurità del nul¬ 
la. Hanno costruito la loro città nel posto sbaglia¬ 
to e ora ne pagano il prezzo». 

Chi vincerà le presidenziali, Obama o Romney? 

«Il Mago contro il Ragioniere: il Paese ha bisogno 
di un Ragioniere però ama il Mago». 


IL FESTIVAL 

Serie tv, libri e noir 
in scena a Courmayeur 

• In collaborazione con Fox Crime il Noir in 
Festival 2012 - rassegna di cinema e letteratura 
mistery in programma dal 10 al 16 dicembre a 
Courmayeur - presenterà in anteprima assoluta il 
primo episodio della serie Criminal Minds 8, in 
prima visione da febbraio 2013, e i primi due 
episodi della nuovissima seri eAwake, che 
debutterà il 13 dicembre sul canale. Criminal 
Minds è la serie che vede protagonista la squadra 
deirunità di Analisi Comportamentale dell'Fbi, 
mentre A wake è un thriller psicologico Tra le altre 
novità della rassegna, l’«audiodramma d'autore» 
scelto per la conclusione del festival: si tratta 
dell'adattamento originale di Sergio Ferrentino de 
// giardino di Gaia di Massimo Carlotto. Il 13 e il 14 
dicembre, infine, si svolgerà l'incontro di 
approfondimento «Noi e la Mafia : interverranno 
scrittori e sceneggiatori come Don Winslow, Evan 
Wright, Marcello Fois e Andrea Purgatori, esperti 
come Salvatore Lupo e Lirio Abbate, e Ivan lo 
Bello vice presidente di Confindustria. 


«Doppio 
Stato» 
Ecco cos’è 
veramente 



• SI È RIPRESO A DISCORRERE DI 

«doppio stato». Per esempio sulla 
Repubblica di domenica scorsa. Ma non 
in modo corretto. Il che può generare 
confusioni. Risaliamo al significato 
autentico. Nel 1941, con TheDualState, 
l’emigrato tedesco in America Ernst 
Fraenkel - grande giurista e politologo 
socialdemocratico - individuò la 
compresenza, nella Germania nazista, 
di due Stati, l’uno autoritario, ma pur 
sempre di diritto, e dunque in grado di 
dotarsi di leggi cui tutti dovevano 
sottostare, l’altro invece discrezionale, 
sottoposto ad un Fiihrerprinzip 
polimorfo e poliedrico, caratterizzato 
dall’assenza di leggi, dall’arbitrio, dal 
caos multidecisionale prodotto da 
soggetti plurimi extra legem , e quindi 
dall’uso sistematico di un terrore 
resosi necessario anche per infrangere 
quelle leggi che pure erano emanate 
dallo Stato autoritario di diritto con 
cui, non sempre pacificamente (si 
pensi alla rivalità tra Wehrmacht e 
SS), il secondo Stato, quello 
discrezionale (non legale, ma in virtù 
della forza legittimo), coesisteva. 
Fraenkel, tornato poi in Germania e 
scomparso nel 1975, non amava, ed 
anzi criticò, le espressioni «totalitario» 
e «totalitarismo», ma 
comprensibilmente la storiografia del 
pensiero politico ebbe a inserire The 
Dual State nel grande dibattito sul 
totalitarismo, divenuto, quest’ultimo, 
con gli studi di Borkenau, di Fraenkel 
e soprattutto di Neumann (Behemoth, 
1942), strumento non di ordine 
implacabile, ma di disordine, come si 
evince dall’intermittente conflitto tra i 
due Stati. Ora, invece, il «Doppio 
Stato» pare essere prodotto dalla 
mafia, dai servizi segreti deviati o 
liberi di agire, da Gladio, dalla Cia, da 
associazionismi privati illegali, dalle 
collusioni tra politica (o economia) e 
malavita. Non è così. Questi sono 
fenomeni che sussistono in tutti gli 
Stati democratici e costituiscono una 
minaccia possibile e comunque un 
vulnus per la democrazia, ma 
realizzata in uno Stato unico. Il 
«Doppio Stato» resta solo quello 
magistralmente descritto da Fraenkel. 


L’INIZIATIVA 

Teatro, danza e musica 
nella Costituzione Ue 

• La proposta che prevede di inserire nella 
Costituzione europea «la tutela del teatro, della 
danza e della musica» e di affermare il loro «ruolo 
imprescindibile di servizio sociale» è nata questa 
mattina in Toscana, a Prato. Al termine delle 3 
giornate dell'assemblea generale dell'European 
Theatre Convention (Etc), che quest'anno si tiene 
al Teatro Metastasio Stabile della Toscana, 
l'assemblea ha deciso di approvare il 'Documento 
di Prato, una proposta di articolo per la 
Costituzione europea che sarà inviato alla 
Commissione cultura dell'unione Europea nei 
prossimi giorni. L'Etc riunisce oltre 50 fra i più 
importanti teatri europei. Sono dunque 
professionisti del teatro da tutta Europa a 
testimoniare le più diverse realtà artistiche; dalla 
Norvegia e dall'Olanda come dalla Francia, 
attraverso l'Europa centrale e la Germania fino alla 
Romania e alla Turchia. «Mentre l'Europa è toccata 
da una profonda crisi identitaria e politica», spiega 
il membro del direttivo Etc Paolo Magelli. 
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U: SPORT 


Lippi, anche 
in Cina è bello 

Scudetto al primo tentativo 
«Anche alla Juve feci così...» 


Dopo il titolo, adesso c’è la 
Champions asiatica. «Vincere 
è emozionante, ovunque». Il 
messaggio di Del Piero: «Che 
bravi gli italiani all’estero» 

********** 

TORINO 

LUI GIURA CHE È STATA UNA GRANDISSIMA EMOZIO¬ 
NE, MA CERTO NON PUÒ ESSERE PARAGONATA A 
QUELLA DEL PRIMO TITOLO CON LA JUVE, NEL MAG¬ 
GIO DEL 2005, ALLA CHAMPIONS DELL’ANNO DOPO A 
ROMA, Al TANTI TRIONFI DI UN (DOPPIO) CICLO CHE HA 
PORTATO LA SIGNORA IN CIMA ALL’ITALIA, ALL’EURO¬ 
PA, al mondo. Poi l’avventura azzurra, il trionfo 
di Berlino del 9 luglio 2006, che ha portato 
l’Italia a rivivere i fasti dell’era Pozzo e del 
trionfo nel Mundial spagnolo del 1982. Ma poi 
anche a vivere una cocente delusione in Suda¬ 
frica, con la nazionale eliminata al primo turno 
da avversari modesti. Marcello Lippi è diventa¬ 
to campione di Cina con il Guangzhou, perché 
dopo il flop del 2010 non aveva trovato più nes¬ 
suno disposto a dargli credito e a sborsare i 
lauti ingaggi che l’ex et pretendeva per ritorna¬ 
re in pista. 

Nell’autunno del 2011 si era parlato della pos¬ 
sibilità di andare a guidare l’Ucraina, ma sette 
mesi per preparare un Europeo, una rosa 
tutt’altro che straordinaria e soprattutto uno 
stipendio non all’altezza avevano convinto Lip¬ 
pi a declinare l’offerta. La Cina invece è vicina 
e lo è diventata per lui ancora di più per il tecni¬ 
co viareggino quando il Guangzhou, campione 
in carica, gli ha offerto la panchina lo scorso 
maggio, offrendogli un contratto di due anni e 
mezzo per un compenso totale di oltre 25 milio¬ 
ni di euro. Lippi è stato voluto dal patron della 
società, Liu Yongzhuo, un ricchissimo finanzie¬ 
re del ramo immobiliare, che ha avanzato una 
proposta che nessun allenatore avrebbe mai 
potuto rifiutare. Il lieto fine è arrivato dopo la 


delusione per la mancata vittoria nella Cham¬ 
pions League asiatica, che era l’obiettivo prin¬ 
cipale del Guangzhou, ora c’è addirittura la 
possibilità di fare il bis, vincendo tra poche set¬ 
timane anche la Coppa di Cina: «Sarebbe un 
inizio simile a quello che ebbi con la Juve», ha 
ricordato Lippi, che alla guida dei bianconeri 
centro l’accoppiata scudetto-Coppa Italia nel 
1995, mancando di un soffio il tris, perdendo la 
Coppa Uefa nella doppia finale con il Parma. 

Il titolo con il Guangzhou Evergrande è arri¬ 
vato con un turno d'anticipo: decisivo il succes¬ 
so della squadra di Lippi sul Liaoning in extre¬ 
mis (gol al 90’ di Gao Lin), abbinato al pareg¬ 
gio dello Jiangsu Sainty, scivolato così a -5 dal¬ 
la capolista. «È sempre una grande emozione 
vincere uno scudetto, a qualsiasi latitudine e in 
qualsiasi contesto. C'erano 50mila spettatori, 
un grande entusiasmo e anche grande conside¬ 
razione nei nostri confronti», ha detto nel dopo 
gara l’ex et campione del mondo. «La comuni¬ 
cazione è stata un grosso problema anche se 
abbiamo degli interpreti bravi. Ma pian piano 
facciamo miglioramenti e in pochi mesi si è 
creata una mentalità diversa». L’obiettivo ora 
è riuscire a vincere la Champions asiatica per 
andare a giocare tra un anno il Mondiale per 
club, per ritrovare le grandi d’Europa e del Su- 
damerica che aveva affrontato (e tante volte 
battuto) quando era alla Juve. «Siamo usciti 
dalla Champions dopo una partita straordina¬ 
ria, tra rigori sbagliati, traverse e un solo gol di 
differenza. Ma ci riproveremo con tutte le no¬ 
stre forze, per inseguire un altro grande tra¬ 
guardo». 

Gli sono giunti i complimenti da mezzo mon¬ 
do, quelli che ha gradito di più sono stati quelli 
del suo pupillo, Alex Del Piero, un altro che ha 
scelto di emigrare, scegliendo l’Australia per il 
tratto conclusivo della sua carriera. «Italiani 
all'estero...Marcello Lippi campione di Cina 
con la sua squadra. Complimenti mister», ha 
scritto sulla sua pagina twitter. Anche a mi¬ 
gliaia di chilometri di distanza il feeling tra i 
due ex juventini (e azzurri) non si è mai inter¬ 
rotto. 




Lo spagnolo Fernando Alonso al box 
osserva preoccupato i tempi degli 

altri. FOTO DI MANISH SWARUP/LAPRESSE 


Vettel è sempre davanti 
Alonso è nero: «Gli altri 
migliorano, noi no» 


India, Red Bull in prima 
fila, lo spagnolo quinto 
e deluso. Massa invece ci 
crede: «In gara potrebbe 
andare meglio» 


********** 

GREATERNOIDE (INDIA) 

UN CAPPELLINO BUTTATO IN ARIA ED UN EVI¬ 
DENTE ATMOSFERA DI NERVOSISMO NEL 
BOX DELLA Ferrari. Dal Buddh Circuit 
Fernando Alonso non stappa certo bot¬ 
tiglie di Champagne (o di Lambrusco) 
per il quinto tempo (terza fila a fianco 
di Massa) che lo obbliga ancora ad una 
difficile rincorsa, non solo sulle due 
Red Bull, ma anche sulle McLaren di 
Hamilton e Button. Vettel e Webber 
continuano infatti a volare, vista la tan¬ 
gibile terza doppietta consecutiva in 
prima fila, con il tedesco che firma, a 
soli 25 anni, la 35° pole della carriera e 
per giunta con meno di sei stagioni di 
FI alle spalle. Tanto per intenderci, nel¬ 
la storia di tutti i tempi, davanti a Vet¬ 
tel ci sono solo Schumacher e Senna. 
Sembravano miti irraggiungibili, ma vi¬ 
sta la giovane età del pupillo della Red 
Bull-Renault, a questo punto - e in un 
lasso di tempo non superiore ai due-tre 
anni - l’impossibile potrebbe verificar¬ 
si. 

Sono cose che, appunto, capisce e va¬ 
luta molto bene Alonso. Che dopo le 
qualifiche del Gp d’india non si è lascia¬ 
to pregare per esternare il proprio di- 
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sappunto. Evidente, chiarissimo: «È 
questa la nostra posizione, se vuoi vin¬ 
cere un mondiale devi avere dei mezzi 
pari a quelli degli altri. Prima li aveva¬ 
mo ed eravamo in testa alla classifica, 
ora no ed inseguiamo. Ma non lottia¬ 
mo contro Vettel e Webber, bensì con¬ 
tro il progettista Newey e la monopo¬ 
sto che ha realizzato. Ma in gara può 
succedere di tutto, ed è la nostra spe¬ 
ranza. Perché se dovessimo superare 
subito le McLaren, potremmo anche 
mettere le Red Bull sotto pressione. 
Ma, alla fine de conti, tocca a noi porta¬ 
re qualche buona novità sulle F2012 
nelle ultime gare». Buono come sem¬ 
pre lo spagnolo, che a freddo ha ulte¬ 
riormente smussato il proprio disap¬ 
punto. Nonostante gli schiaffi presi nel¬ 
le ultime gare, nonostante la Ferrari 
non sia mai stata all’altezza dei miglio¬ 
ri, dovendo spesso soccombere anche 
alle McLaren. Si aggrappa all’ottimi¬ 
smo anche Stefano Domenicali, team 
Principal di Maranello: «È tutto al limi¬ 
te, ma non c'è nulla di scontato, possia¬ 
mo fare lo stesso una buona gara». Di 
tutt’altro umore Vettel, davanti a tutti 
sia nelle prove libere sia nelle qualifi¬ 
che e alla quinta pole stagionale. «È sta¬ 
ta una sessione combattuta - le sue pa¬ 
role - ma senza prendere troppi rischi 
ce l’ho fatta ancora una volta. È un ri¬ 
sultato importante, nonostante un mio 
piccolo errore (una sbandata al primo 
tentativo ndr ), ma il lavoro della squa¬ 
dra continua ad essere fantastico». 

Passando al resto del mondo e la¬ 
sciando dunque a meditare i due gran¬ 
di sfidanti per il titolo 2012, la parola va 
ai gregari di Red Bull e Ferrari. Web¬ 
ber: «Tutta il team ci sta dando il massi¬ 
mo supporto e ne raccogliamo i frutti. 
Sono arrivato vicino a Vettel, ma alla 
fine non ho fatto il giro che volevo». 
Massa: «Ho perso almeno due decimi 
in un curva e solo per questo sono die¬ 
tro ad Alonso. I problemi li abbiamo, 
ma credo che in assetto-gara possiamo 
dire la nostra. Vettel alla Ferrari nel 
2014? È una cosa che non mi riguarda, 
l’importante è potermi riscattare nel 
corso del 2013». Fiducioso anche Ha¬ 
milton: «La mia McLaren può compete¬ 
re con le Red Bull, abbiamo lavorato 
molto per mettere sul tavolo una buo¬ 
na strategia». 

Infine il... caso-Marò. La Federazio¬ 
ne indiana deH'automobilismo (Fmsci) 
ha dichiarato che la bandiera della Ma¬ 
rina Militare comparsa sul muso delle 
Ferrari «non viola il regolamento e 
non avrà alcuna conseguenza sul caso 
dei due marò, che deve essere giudica¬ 
to dai tribunali indiani, senza sovverti¬ 
re il processo della giustizia». Firmato 
dal presidente, Vicky Chandhok. Che 
ha così posto fine ad ogni ulteriore pole¬ 
mica. 
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